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STEFANO ROSSI 

L'Uomo grato si è quegli che sente 
nel fondo dell'animo il giusto valore 
delle grazie ricevute, e non le lascia 
andar fuori della sua memoria: che 
anzi se s' incontri mai col suo bene- 
fattore quasi a lui ne palpita per te^ 
nerezza il cuore, e F occhio, e il viso 
tutto annunzia F interno continuo rin- 
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graziamento. Io son quel desso , Otti- 
mo e Nobilissimo Monsignore, al qua- 
le i vostri benefizj dimorano sempre 
dinanzi alla mente : cagione che non 
cesso di predicare con quanto squisi- 
te gentilezze io sia stato e duri ad es- 
sere da Voi onorato. E poiché non mi 
tenea contento di testimoniare a tutti 
che mi conoscono in Roma la mia gra- 
titudine verso di Voi, venni in pen- 
siere di dedicarvi questa traduzione 
che io do in luce ^ tra per il desiderio 
che io ho ferventissimo di mostrare 
air Italia quanto io vi debba, e perchè 
Voi ancora veggendo il primo frutto 
de' miei studj al chiarissimo vostro 
Nome intitolato, lo abbiate per massi- 
mo argomento di mia devozione. Co- 
nosco bene che non esigete affatto 
cotali testimonianze, ma per porre da 
banda ch'io faccia le mie obbligazio- 
ni, le quali in questi di toccarono il 



colmo , perciocché vi degnaste di prò* 
pormi a Nostro Signore PIO Vili. P. 
G. M. per Segretario della Toscana 
Nunziatura, ip non potea non presen- 
tarvi questo volgarizzamento scritto 
fra le mura e colFajuto dei libri di 
vostra sceltissima biblioteca , che con 
tanta bontà mi permettete di usare. Io 
non Ciccio molto assegnamento sopra 
il pregio della traduzione , consapevo- 
le che oltre il gusto delle orientali fa- 
velle da Voi coltivate coi Biblici stu- 
dj , vi dilettate assaissimo della cele- 
ste leggiadria del Petrarca e del Boc- 
caccio; e sebbene potessi starvi paga- 
tore che non vi troverete un parlare 
imbastardito , né un italiano trasfor- 
mato j pure consolomi sopratutto del- 
la cosà di cui si parla , che alla vo- 
stra pietà dee tornare gratissima. Egli 
è del Sacrifizio e della Comunione 
Eucaristica che il Signor Ab. Gerbet 



imprese a trattare non so se con più 
vantaggio o con maggiore fondo di dot- 
trina ; e direi quasi che fra tutti quan- 
ti gli Scrittori di quella materia egli 
è dei più che chiariscano ^ per quan- 
to il può Umanamente 9 la. vera ragio- 
ne di quel mistero , e che meglio e 
con maggior^ unzione ne ridica la ne- 
cessità , r importanza , e Y amabili con- 
solazioni. Questo libro adunque^ il 
quale fa menare trionfo al mistero più 
soave , a quello che è tutto amore , 
tenetelo per caro, che ben vi è acco- 
modato. Non è invero chi non celebri 
la dolcezza di vostra indole di trop- 
po palese dal vostro sembiante : chi 
non ridica le doti del vostro ingegno, 
e quella saviezza per cui il Beatissi- 
mo Padke, conoscitore degnissimo dei 
meritevoli , vi ha con somnpia letizia 
e compiacenza di tutti costituito Nun- 
zio Apostolico presso la Toscana Cor- 



te : ne v'è chi non sappia quanto sie- 
te tenero di quella Religione che ave- 
te, per intiero ereditata dai Maggiori, e 
spezialmente da vostra Madre che fu 
romamento e lo specchio di virtù del- 
le Genovesi Matrone j ed io stesso per 
la speriei^za di molti anni il devo af- 
fermare, e massime per aver menati 
più mesi presso di Voi colà nella bel- 
la patria di Ariosto, ove posto a reg- 
gere la Provincia diveniste la delizia 
di quelle pacifiche e gentili popolazio- 
ni , che non potendovi avere più a 
lungo tra loro plerchè la vostra giovi- 
nezza era un inciampo alla dignità vo- 
luta dal vostro merito , oltre di ave- 
re scolpito il nome vostro nel loro 
cuore 5 lo ascrissero nell' albo di quel 
Patriziato , che chiaro pel Cantore di 
Orlando , pel Bentivoglio , pel Guari- 
ni , pel Bartoli, e per tanf altri altis- 
simi ingegni non porta invidia a qua- 




lunque siasi dell'Italia. Forse ad al- 
cuni parrà troppo picciola cosa il de- 
dicare a Personaggio, siccome Voi sie- 
te , una traduzione ; ai quali sebben 
recar potessi di molti esempj somi- 
glianti, o dire quelle parole del Var- 
chi nella dedica del suo Seneca , co^ 
me sia faticoso e di quante cose fac- 
cia mestiero a svoler bene e felice men- 
le tradurre che che sia di qualunque 
lingua in qualunque lingua^ ciò nul- 
lameno amo meglio il rispondere che 
Voi , Nobilissimo Monsignore, riguar- 
date da Saggio non ciò che vi si of- 
ferisce ; ma bensì F animo del dedi- 
catore. Questo sì che non è minore 
de' vostri benefizj , e tutto che io non 
creda di far cosa giammai da reputar- 
la a saldo delle mie obbligazioni, sia- 
te certo che la mia gratitudine non 
avrà più corta misura della mia vita. 
Conservatemi adunque il caro dono 



che mi faceste di vostra benevolenza, 
e vivete sano per anni molti a gloria 
di Genova in cui nasceste, di Roma 
a cui con tanto zelo e decoro prestate 
servigio , ed in ultimo al sostegno del- 
la Cattolica Religione , che vi conta 
fra suoi primi Pastori, e più splenden- 
ti luminari. 

Di Roma il i. Gennajo i83o. 
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DISCORSO IN PRELimNARE 



Come prima io correa attentamente coli' occhio le< 
considerazioni del Sig. Gerbet, ben m* avvidi che a 
volerle recare in nostra lingua italiana mi commet- 
teva a difficile impresa : perciocché sebben non v'ha 
dubbio che totti ^i uomini dabbene consolar si deb- 
bano di quest'opera cotanto religiosa, pure non a 
tutti vanno a grado le maniere di spiegar le dottri- 
ne , quantunque sieno le ottime , né il traduttore per 
indiretta e menomissima parte di' egli v'abbia, può 
sottrarsi a certo malcontento di quegli che legge, e 
la vorrebbe maneggiata altrimenti ; per non dir nul- 
la dello stile con cui è scritto questo libro , il qua- 
le cosi per la nuova foggia di scandagliare e difen- 
dere la verità e 1' importanza dell' Eucaristica Co- 
munione, come per 1' erudizione pellegrina di cui 
all' uopo giusto si correda , e per certo parlare ora 
di troppo laconico ed astratto , ora stranamente me- 
taforico, ma profondo il più delle volte e qnant'al- 
tro sublime, riesce non il meglio arrendevole a pren- 
dere le forme ed il buon sapore di nostra favella. 
E tuttoché nel volgarizzare si debba avere diligen- 
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tissima cara di sprìmere ciò disse T Autore fedelis- 
simamente, mi appigliai nondimeno a quel che scris- 
se e fé* Cicerone voltando dal greco in latino Seno- 
fonte e Platone : nee converti ut interpres ^ sed sen- 
tentiis iisdem , et eorum formis tamquam figu- 
ris ; verhis ad nostrani consuetudi^em aptis. Anche 
i valenti Scrittori di nostra lingua giusta i precetti ^ 
e gli esempj di tutti gli antichi , resero e conserva* 
reno interi senza più i sentimenti dell'originale, non 
le parole : sapendo che se i concetti sono comuni a 
tutte le lingue^ ciascuna lingua però ha suoi modi 
e figure particolari da esprimerli : imperciò dove ag- 
giungemmo alcuna parola e ci allargammo per mag- 
giore dichiarazione^ dove ancora ci ristringemmo per 
quanto lo ricercasse la precisione del dommatico fa- 
vellare. Che se alcuna volta non che la parola , la 
sentenza ci parve meno aggiustatamente proferita , 
per non essere tenuto o arrogante o presontuoso di 
togliere affatto quei sensi , gli ho presentati nei mo- 
di più atti alle espressioni dei dommi , riputandoli 
cosi più conformi alla mente del piissimo autore, il 
quale a dir vero sebbene alcune volte in dottrina di 
tanto peso, dell'Eucaristia, siasi allontanato di trop- 
po dal parlare delle Teologiche scuole e della Chie- 
sa , ed abbia forse traboccato in ispargere di fiori 
poetici il suo dire , e di modi tolti il più soventi 
alle arti ed alle fisiche scienze, talché stenti assais- 
simo a ben intendere ciò voglia asserire precisamen-. 
te ; pure noi non cesseremo di encomiarlo avuto ri-, 
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guardo al suo celo per la cattolica fede, il quale 
deve scusare ne' buoni fedeli e ricoprire ogni neo 
che la lìngua o lo stile possano guastare. E ci duo- 
le forte che la Francia la quale ya superba per vo- 
ler essere riputata la più ingentilita delle nazioni , 
sia il campo non pur di profane, di sacre contese 
condite dei sali i più friyoli e i più mordaci , e quel 
che è più vergognoso, si mantengano e si attiuino 
neir atto che gli scrittori si danno il prezioso nome 
di amici della Religione. Se il Sig. Gerbet largheg* 
giò più del dovere nei caldi pensieri di sua imagi- 
nazione ^ e gli scapparono di penna vocaboli fuor del- 
l' uso f non sono già queste tali macchie che tolga- 
no il pregio deir opera sua : conciossiachè i genj del* 
la Francia avrebbero per tal ragione di «he essere 
tutti rimproverati : e se fu men cauto nell'ardenza del 
suo scrivere in rispetto ad alcune sentenze , un ami- 
co della Religione veggendo chiarissimamente il buon 
fine dello Scrittore , e V eccellenza del totale suo la- \ 
voro non dovea né potea col sarcasmo lacerarlo. Il 
perchè noi tenemmo altra via , ed amici sinceri del- 
la Religione e de' suoi difensori, quando ci suonò 
male alcun detto di lui vi apponevamo alcuna an- 
notazione y giudicando che in ogni dottrina impara- 
taci dalla Chiesa , si vogliono adoperare ne più né 
manco i vacaboli della Scrittura e della Tradizione. 
E questa forse fu la principale cagione , che io im- 
prendessi a volgarizzare un tal libro : imperciocché 
sebbene io sappia come di qua dall' Alpi quasi tut- 
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ti potrebbero ben intendere T originale francese, oal- 
lameno siccome non tutti sono istruiti nelle Teolo- 
giche discipline, nò a tutti sana dato di arrirare 
non poche volte il testo di molto scuro e profondi 
do : e d* altro lato considerando di quant* utile può 
tornare ad ogni ordine di persone il leggera cotesto 
considerazioni , io le voltai così in italiano , accom- 
pagnandole di chiose ove si richiedea, e quanto mi 
concedevano il poco sapere e giudisio mio. 

Né senxa ragione io asseriva dell' utile che può ar- 
recare queit' opera a qualsiasi leggitore : conciossiachè 
sevenga fortunatamente alle mani di quegli eretici che 
la Comunione ed il Sacrifizio insieme sbandarono dai 
loro Tempj e dal Culto, quai gravissimi pensieri 
non dovranno suscitarsi nella loro mente veggendosi 
innanti schierata la storia del culto delle principali 
nazioni , che ad ogni faccia mostrando T ombre e le 
figitre del Sacrifizio e della Comunione da noi cat- 
tolici adoperati, disfida i cervelli degli uomini o a 
credere e sostenere quella verità della tradizione, o' 
a venire in tale tracotanza da anteporre una serie 
di d|ibbj lievissimi ad una serie di credenze innu- 
merevoli per luoghi , infinite per tempi , invarlabiii 
per subjetlo ? Ardimentoso e sciocco pensiero egli è 
di coloro cosi eretici come miscredenti , i quali bef- 
fe^atori dei sacrifizj ed in ispezieltà della Comu- 
nione, scorgendosi a fronte il colosso della tradi-^ 
zione che (aili ammutolire , si rivolgono a mostrare , 
come r astuzia F avarizia primamente de* sacerdo* 
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ti invenlò gli altari delle immolazioni , ed adoperò 
ì compartimenti delle carni sacrate. Ardimentoso io 
chiamo cotal pensiero, perchè in questa forma ra« 
gìonando diamo a tatti gli antichi popoli con orgo- 
^LO nostro sigiato la macchia della^ più vile igno- 
ranza, fino al segno die, osando tntti il sacrifizio, 
non comprendessero eh* era un* arte de* sacerdoti per 
impinguarsi. £ forsechè tutti gli ingegni imparavano 
i sacerdotali misteri, sicché il resto della nazione 
menata tutti i suoi giorni nella rossezza e neirin- 
Tiluppo di un rito così mal inteso? Certamente le 
Greche storie e le Romane , se parlar non vogliamo 
deir£bree, non pure Io stuolo dei sacerdoti ci an- 
nunziano addottrinato e studioso, ma ci dipingono 
le corti dei Principi più remoti popolate di consi- 
glieri, di giudici, di precettori, di politici > di in- 
dovini , di letterati in ogni genere di scienze , e di 
periti|simi capitani* E come avrebbero questi indu- 
giato a smascherare la nullità dei sacrifizj , e la ridi- 
cola distribuzione ddle vittime? Io ben veggo pres- 
sò gli antichi essere stata derisa dai capitani e dai 
filosofi 1* impostura di quagli oracoli a viva voce^ 
che solo erano sost^mti da magistrati per divertire 
d'onde si volesse o menare ove facesse d'uopo le 
tiprbe de' pop<Ji soventi importune. Veggo non ave- 
re gli antichi Principi temuta la sacrìlega profanazio- 
ne de' tempj , e togliersi le barbe d' oro ed i man- 
telli, non che i vasellami e l'are d'argento, mot- 
teggiando que' simulacri che n'erano richissimamen- 
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te corredati. I Giovi alle cai folgori tremavano le 
genti, le Diane, gli Appollìni, che aveano i saoi 
terapj frequentissimi di devoti , secondo correano le 
vicende, ove festeggiati, ove ìnginrìati, ove anche 
non conosciuti ; quando morsi da Poeti , quando di- 
spregiati da storici , quando beffatti dai filosofi. Ma 
Tuso del sacrifizio alla divinità per quanto si deri*'* 
desse l'oracolo che si ndiva uscire fuori da una ma- 
schera^ non cessava nelle città in mezzo alla pace, 
non negli accampamenti in mezzo alle armi L' oso 
del sacrifizio ai supposti Regolatori d*ogni avveni- 
mento, per quanto si ponessero a rubba ed a fiam- 
me i tempj degli Dei^ durava presso qae' medesimi 
che avevano stese le mani rapaci nei sacri tesori , e 
per quanto Giove fosse or maladetto ed ora laudato , 
ove adorato ove non conosciuto , da altri temuto , 
ebottoneggiato da altri , si mantenne presso ogni na- 
zione , per ogni tempo , in mezzo alla prosperità co- 
me in mezzo alla eventura ; e tuttoché sì rovescias- ' 
sere alcuna volta le statue , si ardessero i diademi , 
ì vasi , e le insegne degli Eroi delle Genti , le are 
non si distruggevano md^ e se non erano intersiate 
d'oro o d'argento, erano però di continuo insangui- 
nate per le ostie che sopra di esse svenavansi , tan- 
to per render grazie , quanto per evitare la collera 
della sempre creduta divinità sovrana. 

Il massimo ardimento però di cotesti nemici del 
sacrifizio e della comunione egli è, che avendo me- 
ramente sognato essere quelle vittime il solo pasto 
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deir avarizia sacefdotale, yogliono che le menti de- 
gli uomini abbiano per verità la più aalda e la più 
sfolgorante , quello che altro non è fuorché una con- 
gettura avviluppata nelle tenebre di età lontanissi- 
me , né fiancheggiata da un solo anche il più liber- 
tino scrittore. E siamo con essi liberali di troppo se 
le loro ciance sull'orìgine del sacrifizio e sulla di- 
stribuzione delle carni immolate , noi le diciam 
congetture : couciossiachè tutti sappiamo , come i pri- 
ini sacrificanti furono i padri o capi delle fami- 
glie , i regolatori delle città e delle colonie , i con- 
dollierl deir armate. £gìi èf dunque una solenne men- 
zogna quella che tuttodì si va dagl' illuminati nostri 
ripetendo^ che la parte prìncipalissima del culto, il 
sacrifizio e la comunione sia stata introdotta per la 
ingordigia de' Sacerdoti. Furono è vero dagli stori- 
ci qae' felloni agramente rimproverati y perchè con 
bugiarde lusinghe smungessero i popoli superstiziosi ^ 
e soventi volte richiedessero dieci tanti di quanto 
abbisognava per le oblazioni e pei sacrifizj : cel di- 
cono i sacri libri , che s' imbandivano dai devoti laa« 
tamente le mense ingannati dai Sacerdoti , i quali 
dando ad intendere che di quei cibi saziavasi un'ido- 
lo di bronzo , nel silenzio notturno il proprio ven- 
tre ne satollavano. Che se fa fatto non poche volte 
ai Magistrati o al volgo istesso di discoprìre alcu- 
ni dei tanti e sì abbominevoli abusi dei loro Ma* 
fjù y e dei sacri Ministri con tutto, che si scatena- 
vano loro adesso , Ir pestavano , li ammazzavano ^ non 
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61 vemie giammai a, to^er di mezio il aamficare i 
e rofferirei qaantaiKjDe si fatte cose tornassero il 
più sorenti la cagione della rapacità e delle impo- 
stare sacerdotali. Tanto era fitto nelle menti e nei 
cnori del genere amano , che i sacrifizj e le obla- 
zioni agli Dei non erano ^istitozioni capricciose degli 
uomini , ma opere utilissime e necessarie per la pro- 
sperità delle nazioni, per ilproteggimento dei nnmi« 
Ma oltre F ardire che mostrano all'aperto cotesto 
lingue menzognere parlando dell* orìgine, del sacrifi- 
zio , io tì ravviso la sciocchezza del ragionare. Me- 
niamo infatti ad essi per buono che la cupidigia di 
alcuni uomini creasse la celebrazione del sacrifizio 
e la distribuzione della vittima^ o di qaalsiyoglia 
altro oggetto offerito , a patto però che ci ridicano 
con qual pretesto di ben fare quei ritrovalori di un 
culto sanguinoso coonestavano lo scannamento di una 
pecorella, di un agnellino, di un capretto, di una co- 
lomba. Come conciliavano con quello spargimento di 
sangue 1* offèrta pacìfica di un . mazzo di fiori , di un 
manipolo di erbette, di un cestello di frutta , di una 
tazza di latte, di un nappo di vino ? Se noi congettu- 
riamo che quegli inventori Y avessero a fare con soli 
rozzi cervelli, questi per l'appunto non si sarebbero 
piegati giammai a trattar cogli Dei in si opposte ma- 
niere ; voglio dir col macellare gli animali più gra- 
ti , più vantaggiosi , e coli' offerire i più gentili pro- 
dotti della terra. Se poi congetturiamo , che versas- 
sero in mezzo a colta gente, cop^qual ragione avran- 
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no persuaso le menti a torre la Tita agli animali per 
far cosa grata a quel Dio che è donatore egli me- 
desimo, ed egli solo della vita? Non sarà rioscito 
malagevole al primo cacciatore ( ponendo per poco 
la sacra storia da banda ) di persuadere a suoi com- 
pagni , come non bastando la terra colle sue frutta 
e coir erbe a mantenerlo sano e robusto , era lecita 
cosa ferire una belva , e di sue carni ristorarsi : maa- 
sime che lasciando quelle crescere a loro posta di- 
vorata avriano tutta l'umana specie; per non dir 
nulla di alcune cbe dalla natura avean sortita si fat- 
ta indole ^ cbe bene a* v«d«aQo accomodate ali* uso 
salubre degli uominL Malagevolissimo air incontro^ 
e al di là dell'umana conditone tornava a quei pri- 
stini sacrificanti il far intendere come gradissero som- 
mamente gli Dei una coltellata mortale ad una pe- 
cora, ad un [agnellino. £ qual sorta di numi son 
questi , avrian detto i popoli , che voi o invesUgato- 
rì di arcani celesti , ci andate predicando , che crea- 
rono ogni cosa dall'erbetta più tenera al cedro il 
più sublime , dal sassolino più minuto al monte più 
elevato , dalP invisibile -insetto alla più smisurata ba- 
lena , che cinsero le piante di ammirabile corteccia 
perchè crescessero e si mantenessero rigogliose e si- 
cure da tempestosa fortuna, che vestirono le belve 
di velli, e gli augelli di penne perchè non si mo- 
risserò nella mala stagione, che architettarono ogni 
corpo con ordine da sbalordire la più acuta delle 
create intelligenze , che numi son questi > i quali ci 
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/dite adesso che si compiacciono e si allegrano di un 
animale svenato, e che altra colpa non ebbe del suo 
patire, salvo che uscì dalle mani di colui che bar- 
baramente sorride ai palpiti della ' sua morte ? Che 
numi sono questi che montati con noi in" collera si 
ammansano e si acchetano pel sangue versato di un 
corvo, di una pecora, di un caprone? Io veramente 
non saprei con qual migliore risposta appagar quel- 
le inchieste , che necessariamente si sarian fatte dai 
popoli , se il sacrifizio fosse stato entromesso da al- 
cuni l'urbi specolatori , fuor quella che essendo ogni 
cosa ) così il quadrupede come T augello , cosi il fio- 
re siccome il iraClo uscito della mano di Dio , riu- 
sciva gradevole al Creatore medesimo il vedersi of- 
ferito ciò che con tanto di sapienza aveva tratto dal 
nulla. E argomentando sempre in favore di que'' pri- 
mi ingordi , direi ancora come non predicavano già 
al volgo che il nume si dilettasse degli olocausti , -ma 
che potendosi gli uomini pascere degli animali nel- 
Tatto che li svenavano pei loro bisogni, prima re- 
vereùtemente in senso di grato animo al donatore 
sovrano li offerivano. Ma come che si fatta rispo- 
sta possa parere plausibile in se stessa , essa è com<' 
battuta da tutta la storia dei sacrifizj , che con for^ 
tissima tromba ci annunzia da tutti i teinpi che ogni 
gente , ogni nazione ha creduto fermissimamente , che 
delle vittime bagnate del sangue di morte prendes- 
sero i numi cotanto dilettamento da tornare al Cie- 
lo la calma se mai era rovinoso coi campi , da inco- 
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raggìre i soldati in battaglia se mai piegavano airim- 
petQ de* nemici , da dileguare una ribellione , una 
pestilenza , una tirannide , una strage , quando temea- 
si forte di cotali sventure (i). 

(i) Tutti 1 popoG hanno creduto che gli Dei gradissero 
e si dilettassero delle vittime sacrificate , giacché « siccome 
può vedersi più distesamente nella nostra annolaz, H. si cerca- 
vano d^ immolare animali ben fatti di membra , e privi di al- 
cun diffetto. Ciò che prova però senza misura il creduto gra- 
dimento degli Dei riguardo ai sacrifizj é quella copia e va- 
rietà d* animali , . d^ alberi , di frutta che alP uno più che 
sMC altro nume si ofiferìra dalle Genti : talché non a tutti si 
svenavano i quadrupedi , né a tutti sacrificavansi i pennati , 
e del pari a chi V alloro , a chi il mirto , a chi T ellera , 
a chi la vite si consecrava. Ed é tanto vero come intendeva- 
si a soddisfare unicamente agli Dei colle ostie e non alla 
voracità sacerdotale , che ardevano sulle are degli animali , 
le cui carni non si mangiavano di certo. Cosi su quella di 
Proserpina abbrnciavasi il cane : gli Armeni « i Massageti , i 
Persiani immolavano al Sole V asino , il corvo , il cavallo : a 
Vulcano era sacro il leone , il dragone a Bacco ed a Miner* 
va } i serpi ad Esculapio ; ad Apollo i griffi , il lupo , e 
perfin la cicala. Le quali bestie non doveano in mia fé solle> 
ticare il gusto né del popolo , né dei Sacerdoti si Greci che 
Romani avvezzi piuttosto ai pingui bovi ed a pesci , che da 
più Provincie , e da più mari anche di lontano loro si reca- 
vano. Che se i Sacerdoti non poche volte avranno abusato 
del loro ufficio , esigendo dai più devoti delle vittime che al- 
U propria gola consecravano , ciò non toglie che i popoli non 
oredessero care agli Dei le loro offerte ^ e che nel cuore del 
genere umano non v^ fosse scolpita la necessità , e T utilità 
di un sacrifizio che V uomo riconciliasse con Dio. 
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Sappiamo eziandio che non tutte le carni delle 
Tittime si compartivano al popolo , ma bensì in ogni 
sacrifizio essersi abbruciate alcone membra credute 
più monde in onor degli Dei : e nessuno ignora che 
il così detto Olocauston da Greci, non era che il 
sacrifizio in cui la vittima doveva tra le fiamme con* 
sumarsi e incenerirsi per intiero > dedicata alla po- 
tenza del cielo. E quelle aspersioni d' acqua o di 
vino fatte sull'ostia istessa prima che vi si appiccasse 
il fuoco; e quella scelta di vittime sane e perfette 
più che noi richie^ea il bisogno del ventre umano 
se per lui solo si fosse sacrificato ; e quella creden- 
za che il sangue delle bestie immolate avesse virtù 
di purgazione e di consecrazione per quelli che se 
ne tingano, se non sono egli argomenti come il ge- 
nere umano riguardò mai sempre nelF animale sve- 
nato sopra un altare, un'oggetto piacevole ai numi, 
una fonte di santità , di ajuto , di pace , io non so 
quali sieno le vere logiche dimostrazioni. A togliere 
però ogni dubbio sulla intenzione che si avessero gli 
antichi delle vittime immolate e dedicate agli Dei , 
basta rimembrare quei secrifazj d'umane carni, diso- 
nore si della ragione degli uomini, ma saldo monu- 
mento deir originale rivelazione di un perfetto e som- 
mo sacrifizio necessario alla salvezza dell'uomo. Di 
que' éoldati sacrificati da Achille al suo Patroclo , 
di quel macello di^ trecento disgraziati fatto da Ari- 
stomene Messenio, di quelle donzelle svenate sul 
fior degli anni da quei di Tenusa e di Sparta, di 
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quei prigroDiéri im/aolati dai Galli y di quegli stra- 
nieri sacrificati dai Cittadini di Taurid^, di quel 
saDguo umano di cui 8* insozzavano Y are di Rodi , di 
Cipro , di Atene, d* Arabia , d* Etroria , che ne di- 
ranno i nostri saccenti? Forse che tutti que* popo- 
li si pascevano di carne d'uomini^ e che innanti il 
banchetto offerissero quell* esca per riconoscenza agli 
Dei? Non credo che voglia alcuno essere credenzo- 
ne cotanto da ammettere che que' . sacrifizj non si 
celebrassero per dare soddisfacimento ai numi ^ men- 
tre si legge che di quelle umane vittime disgraziate 
non rimanea suIFara che un pugno di cenere. E se 
un tale supposto meritasse ancor da noi una parola ^ 
direihmo che a cibare di umana carne una città ^ un 
popolo , non si sariano ricercate le regie ^ donzelle , 
ne talvolta un genitore avrebbe menato a quel sacro 
macello una figlia di cui tenerissimo vivea. Se final- 
mente noi togliamo all'olocausto il peso del merito 
di chi Io offeriva per cui ne vebia la placazione e 
la benivolenza^ del Cielo, non avremo dove ci vol- 
gere per interpretare que' voti che un Prence, un 
Magistrato, un Capitano faceva di bruciare, a fine 
di render grazie ad un nume , centinaja di tori e di 
pecore. 

Per le quali cose titomando il discorso dove eb- 
be cominciamento ripeteremo essere ardimentoso e 
sciocco pensiero così degli eretici come de* miscredenti 
il fermare per origine dei sacritiz) e della distribuzione 
delle carni ^ o altre cose offerite, Tingord^ia delf«a^ 
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cerdoti. Qaesti si constìfuirono , poiché già famayana 
gli altari di yittime abbruciate , ed i primi a scan- 
nare si furono i padri di famiglia , i caporioni di 
nna sente, che non i greggi altrui, e T altrui ar- 
mento ma i proprj decimavano per onoranza e pie- 
tà de' loro numi. Se dunque non che 1* ingordigia , 
la generosità religiosa faceva solenni i sacrifiz}, co- 
me mai vennero in capo al primo padre di fami- 
glia y a un Capitano d* armata ? Risponde la storia 
che 6Ì è sempre creduto di piacer per quella via alla 
Divinità. Ma io disfido il primo ingegno dei mondo 
a trovar da se solo il collegamento dell* idea di un 
animale scannato coiridea del soddisfacimento divi- 
no. Imperocché non avvi cosa più strana det sup- 
porre che Fuomo nell* intenzione di soddisfare^ des- 
se mano a quell' opra che tiene più che altra del 
barbaro , e che si oppone alle grandi opre di Dio , 
la creazione e la conservazione. Inoltre non potea 
Tuomo sognar di soddisfacimento se prima non so- 
gnava una colpa ; né di questa eragli fatto ^i so- 
spettare 9 come non conosceva una legge che ^e par- 
tisse dal Cielo: le quali cose tutte se al primo padre di 
famiglia che usò il sacrifizio , e il compartimento 
della vittima , non andarono per la mente, si dovrà 
estimare o un mostro di stupidità volendo col sacri- 
fizio soddisfare senza nozione di colpa , o uà intel- 
ligenza ammaestrata dal vero e sapientissimo Iddio 
intornò la colpa che le generazioni degli uomini ave- 
t«no originalmente, comeché inesplicabilmente, con- 
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tratta ìoDantl di lai sovrano legislatore. Egli è per- 
tanto che in qtiesto bivio noi meniamo i contradit- 
tori mordaci del sacrifizio e della comunione alla 
vittima: o durino gli sciagurati a calcar la via della 
congettura suH* origine delle are in compagnia del 
dubbio, deir ignoranza ^ della menzogna; o ne ven* 
gano sul sentiero della verità accompagnati dalla ra- 
gione, dalla storia, dalla tradizione. v^ 

Ed è appunto a questo sentiero cbe vuole con- 
durli r ottimo nostro Autore, il quale chiaro si ve- 
de essere tra i primi di quella scuola che mena tan- 
to rumore , e il cui savissimo fine , e il cui zelo ar- 
dentissimo, per tacere della di lei dottrina, merita 
da ogni assennato rispetto, e grato animo. Egli adun- 
que fiso in quel principio che un accordo universa- 
le d'intelligenze d'ogni tempo e d'ogni luogo sia la 
stretta evidenza del vero ^ va sciorinando all' eretico 
ed al miscredente ciocché le Nazioni vollero inten- 
dere ne' loro sacrifizj e nella divisione della carni 
immolate. 

Con una erudizione pellegrina di antichi riti dei 
popoli più antichi vi fa meravigliosamente peccar con 
mano, che l'uomo ha riguardato in ogni tempo en- 
tro la salma degli animali svenati sulle are un che 
di divino, (i) e nel sangue che colava intomo l'are 

(i) Tra le critiche più ragguardevoli date da un Gior- 
nale di Francia alP opera del Gerbet si è quella , che Pau- 
tore con tutto V apparato dei riti delle antiche Genti da lui 
ficioriaato intorno il sacrifizio e la dispensazione della vitti- 
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medesime una virtù potentissima di purgare ogni 
macchia | di attirar la benivolenza del Cielo , di raf- 
frenare gli elementi della terra. Per la ^al cosa ei 



ma , non provò nulla in vantaggio della nostra comunione : 
poiché sarebbe da provarsi primamente che qne* popoli del- 
la Persia , della Scandinavia, della Finlandia , della Crermania 
ravvisavano neiranimale immolato la Divinità , e allora a buon 
diritto se ne trarrebbe argomento pel culto Cattolico. A dir vero 
un si fatto parlare non conviene a chi dicesi amico della Chie- 
sa : imperciocché sembra che chi oppone in tal modo desi- 
' deri cpiasi una prova della presenza reale di Dio nell* ostia 
fino dai tempi in cui Dio medesimo avea fatto protesta di 
non insegnare che io ombre e per figure. Sì vede pertanto 
che <{uesto signore che oppose a Gerbet non trova nei riti 
deir antichità sopra V ostia la figura della vittima diyina 
creduta e adoperata dai Cattolici : che non lo muove quel 
rispetto che si aveva al luogo del sacrifizio da cui si cacciar 
vano i ribaldi : quel rispetto aUa cirimonia del sacrifizio 
medesimo a cui si apparecchiavano con molte libazioni e 
purificazioni : quel rispetto alla vittima istessa che ai cerca- 
va la più monda , la più perfetta , la più sana , vergine di 
lavoro e di commercio , che si inghirlandava di fiori , e si 
portava tra le canzoni e gli strumenti in festeggiante trion- 
fo : quel rispetto al sangue riputato dì somma virtù per can- 
cellare i delitti , amicare i malvagi cogli Dei , ammansare la 
collera del Cielo , consacrare i sommi Sacerdoti ; quel ver- 
sarlo , e bagnarne le are ; quelle aspersioni fatte sulla vitti- 
ma slessa; quella venerazione in che si tenea T Arci Gallo 
quando veniva fuori tutto inzuppato del sangue del toro im- 
molato : queste cose tutte, io dico, non muovono quell^ami- 
co della Religione a riconoscere nel culto de* prischi popoli 
la tradizione originale di un futuro sacrifizio , e di una vit- 
tima cruenta di prezzo più che umano* Finalmente quel par* 
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Tiene a dire ali* Eretico, come ai due primi abita- 
tori di questo globo Dio non palesò solamente che 
Tenuto saria chi al serpe schiacciato avrebbe la te- 
sta, ma palesò ancora, che cotesto liberatore voleva 
compiere l'impresa per via di un sacrifizio sangui- 
lare non si conviene a chi dìcesi amico della Religione , po>- 
cfaè potremmo nel modo istesso criticare i Dottori , i Padri 
della Chiesa , gli Apostoli , Cristo medesimo , il 'quale per 
convincere i Farisei e gli Scribi citò più volte le figure del 
Vecchio Testamento. E cosi non si potrà porre in dubbio 
che nel capro di Jeova non fosse rappresentato il Cristo ca- 
rico delle colpe nostre , sebbene non consti che la comune 
.d^lì Ebrei riguardasse in queli* am'male presente Iddio ; e 
che nei pani di proposizione non siasi figurato il corpo del- 
1* Uomo Dio di cui si cibano i Cattolici sotto le specie di 
pane. Si ricordi pertanto il Sig. Oppositore , che il Gerbet 
con quel corredo dì erudizione sui riti antichi non potea , e 
non dovea forse arrischiarsi a mostrare , che i Gentili ri- 
guardassero chiaramente nelle vittime la Divinità : tra per- 
ché sariaho stati più avanzati nell^ intelligenza dei misteri 
die il popolo d* Israele, prescelto a custodire il deposito del- 
r originale tradizione , del quale non é ben certo se nelle 
ostie immolate venerasse la figurativa presenza di Dio ; e 
perchè non sariano allora chiamati i tempi innanzi Cristo , 
secoli d^ imagini e d^ ombre , ma bensì della fede reale « 
diiara, e senza enimma. Servono adunque quelle liturgie a 
mostrare maravigliosamente che in tutto il genere umano si 
conservava la fede nel valore del sacrifizio , e nel vantaggio 
di mangiar della vittima : la qual fede non potendo essere 
ìovenzione deir uomo , addita una primordiale sovrumaod ri* 
vdazione , e suggella la divinità del sacrifizio medesimo , 
che ebbe il suo compimento in Gerusalemme. 
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Dolenlo di se medesimo , e morendo sopra un* ara 
dei più acerbi dolori schiacciar sotto di essa T In- 
gannatore maligno di Adamo. Di che si comprende 
perchè i sacrifizj d'Abele andassero a grado di Dio, 
o non già le oblazioni del feroce Caino: che quegli 
ben inteso l'ammaestramento del padre sull'innocen- 
za e divinità del Redentore futuro scieglieva tra la 
sua greggia gli agnelletti più mondi , e tra i sensi 
di compassione e di fede gli uccideva ed abbrucia- 
va: quando Caino soffocando coli' avarizia la fede 
della paterna tradizione offeriva le vuote inutili spi- 
che del campo, e così facendo onta all'utile della 
Redenzione si chiamava adesso la collera del Crea- 
tore. Né io trovo nell'tibbidienza di Abramo, di 
cui non vi ha esempio nella storia, ragione più for- 
te della sua fede in un liberatore che di se avrebbe 
fatto sacrifizio: perciocché sebbene egli dovesse ub- 
bidire svenando suo figlio a chi del figlio e del pa- 
dre e delle cose tutte era donatore e signore , forse 
potea dire: e perché, o mio Dio, se come padrone 
di tutto che esiste volete la morte del mio Isacco , 
Bciegliete il mio braccio ad affondar un acciaro en- 
tro quel petto da cui sono cotanto amato, e che io 
amo cotanto ? E non avete in mano la folgore per 
iscaricargliela tra le vene ? Non potete forse coman- 
dare alla terra che vivo l' inghiotta nelle sue visce- 
re P Lasciate adunque , voi che nel cuore dei padri 
tanto affetto versaste pei figlia voi che siete infiui- 
lamento buono , lasciate che egli salga senza di me 
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alla vetta del monte ^ e se cosi vi piace, in qualun- 
que modo perisca. Ma ben d'altra forma adoprossi 
Abramo con Dio : perciocché servando quella tradi* 
EÌone che ai giusti spezialmente già fu raccomandata, 
e per cui sapea che un dì il Padre sovrano avrebbe 
anch' egli compiuto dell'unico suo divin figlio un olo- 
causto, consolato in gran parte d'essere trascelto a 
figurare l' Etemo Genitore , e che Isacco tornasse 
l'imagine dell'immacolato divino Figliuolo, non in- 
dugia al comando di Dio, e ciò che più reca stu- 
pore , confidato di tanto nel suo coraggio di quanto 
in lui ardeva la fede, lascia alla falda del monte 
ogni servo, e solo col tenero Isacco avendo in ma- 
no il coltello e la face a sacrificare ascendeva. Che però il 
nostro scrittore va incalzando l'eretico dicendogli co- 
me se ne' ^acrifizj e nelle ostie che si apprestano dai 
Caltolici non vi fosse più di una presenza della Di- 
Tinità, quale cohviensi o a qualsivoglia oggetto crea- 
to e materiale , o quale si addice ad uno spirito che 
sia da Dio inyigorato e parzialmente assistito, i sa- 
crifiz] delle prische genti, e quelli ancora del Vec- 
chio Testamento non sarebbero stati le ombre , le 
figure , le imaginì de' nostri : conciossiachò tolta da 
quésti la reale presenza dell' uomo-Dio , io non veg- 
gio sotto quale rispetto possano avanzare que' pri- 
mitivi : che anzi a volerli ben disaminare , e dare a 
capello di essi la ragione , mi parrebbe cbe Dio aves- 
se dovuto gradire assai meglio i sacrifizj celebrati in- 
nanzi quello del Calvario di quelli che si oiTerisco- 
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DO (lai Grìstìani eretici , ì quali riguardano nell'ostia 
la sola virtuale presenza della vittima divina : talché 
se si desse per vero che l'ostie de' cattolici sacriti- 
zjy non fossero il corpo reale del Dio Uomo^ ma 
che in quelle vi discendesse soltanto con parziale pre- 
senza la divinità , della guisa che scende tra le fo- 
glie di un fiore la rugiada del cielo, o che una goc* 
eia di liquore aromatizza un cibo, una vesta, io di- 
rei che l'ostie dell'are giudaiche non differenzia- 
vano dalle nostre « salvochè quelle erano imagini del 
Sacrifizio Gerosolimitano futuro , queste V imagini 
dell' accaduto ; quelle onninamente ravvivate e soste' 
nute da una fede di Profezia , queste confermate da 
una fede di Storia. Per lo che io terrei senza dubbio 
( lasciando per poco i lumi della fede ) più merite- 
vole r Ebraica credenza ne' suoi sacrifizj , di quella 
che si professa dagli Eretici intorno le vittime dei 
sacrifizj loro dove non veggono che la virtuale pre- 
senza deir Uomo Dio : e ciò per quella sola e for- 
te ragione, che i figli di Giacobbe immolavano ab- 
bandonati sulla fede di cose avvenire, t^redevano e 
non vedevano; quelli all' incontro che sono stranieri 
alla transustanziazione compiscono il sacrifizio ab- 
bandonati a cento e varie prodigiose bocche della 
storia, senz'avere altro merito che di ragionevoli con- 
sentimenti, poiché pazzo non che mentitore sarebbe 
quegli che della crocifissione di Cristo il menomo 
dubbio opponesse. Forse l'eretico richiederà dal Ger* 
bet perchè s'abbiano dal Verbo a rinnovellare i sa- 
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crifìzj , quasiché non ayesso sopprabbondato Y incruen* 
io del Golgota ? alla quale inchiesta doì rispondia- 
mo, che non si ripetono già i sacrifizj della Chie- 
sa, perchè tì sia stato difetto in quello di Geru- 
salemme per la pienezza dell'umana salute: di cer- 
to esso fu soprabbondevole ^ e per questo lato non 
solo non yi sarìa bisogno de' sacrifizj cattolici in cui 
la vittima che si offerisce e si comparte è la carne 
istessa deir Uomo-Dio , ma ne anche farebbe d'uo- 
po de' sacrifizj delle eretiche sette fomiti solo della 
yituale presenza. Noi ripetiamo per tanto, ma però 
senza yersamenlo di sangue, l'incomparabile sacrifizio 
della Croce perchè l'autore di nostra Religione co* 
si ci lasciò scritto nel testamento per cui ereditam- 
mo le immense di lui ricchezze ; e siccome la sua 
vita e la sua morte fu accompagnata da corredo gran- 
dissimo di prodig), ed in Esso e dopo di Esso eb- 
bero compimento i vaticloj più strepitosi ed impen- 
sati : in breve siccome il conosciamo per Dio , quan- 
do trattisi delle di lui instiluzioni che il Giudice in- 
fallibile da lui lasciatoci a noi propone o da creder- 
si o da farsi, inchiniamo ad esse come suggellate di 
marchio divino la fronte , consapevoli che non ci ap- 
partiene -il cercarne sottilmente il perchè. Richieda 
piuttosto r eretico se 1* istituzione del sacrifizio e del- 
la comonione venga o no dal divino Maestro, e se 
dagli Apostoli fino a di nostri il Caltoiicismo in tut- 
te le sue Chiese, in tutte le sue ragunanze parlò di 
quelli nei modi medesimi ; e udrà dal nostro Ger- 
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bel a nome di tutti i cattolici, che ciò insegna rn 
questi giorni la Chiesa, io insegnò dovunque e quan- 
dunque; I) poiché infinita è la copia dei sommi in- 
gegni , i quali dottissimamente si distesero in trattati 
delia tradizione della Chiesa slessa , a questi noi ri- 
mandiamo i riformatori , per non ridire ciò fu da 
centinaja di penne vergato. Ma qui però si è che li 
vogliamo avvertiti , e in uno i miscredenti , che non 
s^ argomentino già 'di svolgere e spiegare a sua posta 
i volumi de' Concilj, dei Padri e dei Dottori, e 
ma58Ìme della Bibbia , che non hanno già presso dì 
se non che il criterio dell* evidenza , quello di veri* 
tà : e non so chi con più gagliard ia di ragionare è 
più forza di sentire stretti li avesse questi orgogliosi 
partigiani del giudizio sovrano dello spirito privato , 
quanto Gerbet discepolo di quella scuola , che an- 
che nelle filosofiche discipline piantò neirautorità uni- 
versale il solo criterio dell' evidenza. Né si nianeggiò 
con minor crìtica e profondità di sapere quando fe- 
cesi a tastar per ogni lato le società Protestanti per 
dar ragione di loro spirito e del loro avanzamento , 
dappoiché dal suo codice di fede cancellato avevano il 
vero sacrifizio e Y eucaristica comunione. Sublime e 
di gran peso fu l'argomento che trasse dall'amore , 
siccome base dell'Eucaristìa , da queU' amore che in- 
genera , che ravviva le buone opere de' Cattolici , e 
che non paventa qualsivoglia flagello o martoro : 
quando invano lo cercheresti tra i più zelanti della ri- 
forma ove il solo affetto parziale , parzialissimo trioo* 
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fa. Egli cod occhio vera mente filosofico riguardò ad 
un effetto dei sacrifizio e della comunione, cut po^ 
ohi per avventura aveano posto mente, voglio dire 
alle ragunanze frequenti delle cattoliche famiglie sot- 
to it tempio comune in fratellevole trattamento: e 
spinse perfino le sue ricerche intorno a quegli spessi 
delirj da cui vengono i protestanti travagliati , e ne 
fissò la fonte in quel genio di solitudine, dMndipen- 
denza, che la sterilità del culto e 1* autorità dell' in- 
dividuale raziocinio , va in quelli creando ed infor- 
mando. Gli annedoti di Ginevra e d'Inghilterra son 
colpi che devono traffiggere , e coprir di vergogna 
cjnalnnque abbia sennò de* novatori , e' il Ciel voles* 
Se che tutti i Joro fatti venissero in luce, siccome 
già dà' alcuna storia ne furono di molti divolgati , 
ohe smascherando la pretesa ragionevolezza ed one- 
stà di quelle sette fecciose, que' tanti di loro che 
son di buon indole provveduti tornerebbero al seno 
dell'antica ripudiata lor madre. 

E poiché dell'utile che all'eretico può venir di 
quest'opera si è 4etto abbastanza, accenneremo bre- 
vemente come da altri capi , oltre i già mentovati , 
può cavarne salutevole consiglio il miscredente. Gli 
tiomini di questa fatta son U5Ì, quando vonno rove- 
sciare la storia del grand' uomo Profeta Moisè, ar- 
recare ógni rito, ogni sasso, ogni brano di lacero 
papirio che se non* ismentire , possa almeno porre io 
garbuglio l' ordine di quegli avvenimenti narratici 
dall'Ebreo scrittore. Per la qual cosa con armi mi- 

3 
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gliorì non potea Gerbet aflrontarli ,« che con qnelle 
da loro sojQQOxianieate apprezzate , coi monumeDti , 
colla liturgia^ coi libri dei tanto celebrati Cinesi ^ 
de' Fer^iaqi , diagli l^gizj , degli Indiani , e di ^an- 
ti popoli orientali . ebbero la sorte di riscuotere da 
noi famoso ^ome,, e ammirazione di loro dottrina. 
Non vi ha debbio c)ie lo scorgere presso cpella gen- 
ti un unità di «redenta rispetto aUVtile del sacrifi- 
zio; unità di credenza rispetto alfidea che il san- 
gue delle vittime aqquista^^e virtù divina^ fino al se- 
gno che i sommi Sacerdoti tingendosi di quello si 
tenevano per consecrati ^ (i).e talvolta si riponeva a 
consumarsi neir interno vuoto dei sin^ulacri di bron- 
zo ; unit^ di' credenza rispettp al copapartimento de- 
gli animali iriunolati , quasi che il trangugiare quei 
brani di ci^fni abbrustolite in eulP altare fosse un dol- 
ce vigoros0. ristoro' dei corpi, ed allo spirito recasse 
p^^se ^; virtH; unità di credenza sulle libazioni, sul- 
le distribuzioni delle focaccie e dei pani: e T unità 
di col;esjta fede . in mezzo agli astj inveterati di quei 
poppU istes^i ) in n^zzp ai vicendevoli saccheggi dei 
te^ipj,qi»eir unità di fede in mezzo alla varietà in* 
dicibilddl quo' ndmi, idi quelle cerimonie, di quei 
cieli,, di ^^uìbì costumi, egli è un' unità, che deve 
impo;*!!!; a qualunque «mente , e come diceva da prin- 
eiprà > ([indurla! sul gr^n bivio o di spiegare umana' 
liaiìente' Ir'* origine di qi;iella universale credenza sul aa-j 

»• ■ ■••. : I ■ ■ , •■ 
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crlfizio o di arrendersi alla tradizione intiera, che 
Dio stesso a prò dell' uomo il tagrificare « ed il co- 
municare comandasse. Gerbet fu contento di asseri- 
re che dell* uomo venir non potea la generale cre^ 
denza del sacrifizio ; conciosiachè non tì abbia tra 
IMdea del sangue di un animale, e quella del per- 
dono e del sodisfare agli Dei , il menomissimo col- 
legamento: ma poiché parvemi aver esso per questo 
lato di troppo laconicamente scritto , giudicai di sven* 
tare in questo qualunque siasi discorso alcuni dnbbj 
auir origine del sacrifizio, l'ingordigia intendo dello 
stuolo Sacerdotale su cui udiamo sì spesso ì miscre- 
denti agramente cicaleggiare. Ondechè sì l'eretico , 
sì l'incredulo, ciascuno secondo l'error suo, dorran- 
no pur riconoscere che il sacrifizio e la comunione 
Eucarìstica de' Cattolici col sentimento della reale 
presenza del Dio-Uomo^ sotto le specie del pane e 
del yìnoj è un'instituzione annunziata al padre del- 
l'umana discendenza , raffigurata negli olocausti e 
nelle immolazioni dell' antichissime genti fino a ri- 
sto , e da lui autore di nostra redenzione formata nel 
\ Cenacolo di Gerosolima siccome fonte inesaurìbile 
1 di amore ; -di felicità e di pace: e chi la disse una 
^. inyenzione dei primi secoli della Chiesa, oltre un* 
arrogante menzogna , ihostrò di non avere né' anche 
odorato la condizione di quei tempi , dei quali si 
dee tenere altra ragione che - di tempi d' ignoranza e 
di fanatismo : coùciossiachè giammai ne' secoli ap- 
presso Tanto il Cattolicismo cotanto numero di figli 
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Mitrati, Sacerdoti, e Genobiti , i quali o coir acu- 
tezza d* ingegno o colla gagliardia dell* argomento , o 
col nerbo dell'eloquenza si fecero a combattere i 
più accaniti cervelli, i più sottili corrompitori del- 
le sacre dottrine, ed i ragionatori più critici e più 
acri, che abbiano mai il seno alla Sposa di Cristo 
lacerato. 

Resta in ultimo che ci rivolgiamo ai Cattolici e 
li raffermiamo nella consolazione dolcissima di già 
gustata per quest' opera intorno a quel sacramento 
il più caro e soave. Chiunque di noi imprende a 
leggerla attentamente , dove ravviverà , dove radiche- 
rà meglio la sua fede e la sua devozione al Corpo 
Santissimo di nostro Signore ; vi è donde accresce- 
re r amore a Dio ed agli Uomini eziandio che giac- 
ciono in grembo alle sventure : vi è donde spiegare 
r ardenza di coloro che si prodigalizzano in benefizio 
dell'umanità; di coloro ohe per Toner della Croce 
urtaasi colle tempeste , calpestano i ghiacci , varcano 
le rupi, dispregiano i morbi, e Tarie velenose; di 
colorp che abbandonano le delizie e gli ^j d'ogni 
maniera, per rinserrarsi in una cella solitaria avvol- 
ti in ruvido panno , e pasciuti di poco pane e d'er- 
baggi: vi è d'onde sfogarsi in amorosi ^pUpquj col 
SoVraiio Benefattore: d'onde rall^arsi pt^l rimedio 
che ci ofPre nei nostri travaglj, e nelle doglie no- 
stre : per la gloria ohe vi ^i narra acquistata da no- 
stri fratelli con mezzi che sono in nostro potere : 
brevemente vi è in questo libro d'onde t<^mperare i 
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nostri afFetti , sicché ci ricordiamo del bel soggiorno 
apparecchiatoci nel Cielo ^ né ci dimentichiamo che 
il merito si deve nel pellegrinaggio di questo mon- 
do da noi procacciare, soddisfacendo a Dio colla 
pietà 3 giovando agli nomini colla giustizia. Il perché 
speriamo che frutto e piacere ne caveranno per ogni 
tempo i leggenti , e benediranno Y uomo-Dio , il qua- 
le se fece nascere in ogni tempo dei figli difendito- 
ri della dottrina di sua sposa la Chiesa, ebbe anche 
riguardo all'età nostra, che si può gloriare di mol- 
ti^ i quali sì fanno scudo a lei contro i colpi de* 
miscredenti , e massime de' Protestanti ^ che dimen- 
tichi di si tenera madre ^ la ferirono nella parte più 
ima e viva del cuore, nel Sacramento deiramore. 
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PREFAZIOIVE DELL' iiUTORE 



Quésta pìccola opera non h né un tratta- 
to dommatico , ' ne un libro di devozione , ma 
«n che di mezzo, che anzi il genere a cui ap- 
l^artiene puossi^dire il legame che unisce quei 
dae ordini d'idee. La religione correda Tin- 
teiligenza di verità , non meno che appresta 
al cuore buoni sentimenti; il perchè due so- 
no le vie per considerarla , Y una àélla ra- 
gione , r altra della edificazione : le quali vie 
bene addrizzate ne menano a certo punto ove 
si osserva il collegamento delle verità per 
quel lato che corrisponde agli sviluppi del- 
V amore nell* anima umana. Egli h in cotesto 
punto che abbiam fatto posa per contempla- 
la il mistero che h il fondamento del Catto- 
lico culto. 

Noi abbiamo invero osservato che il dom- 
ina eucaristico non che il culto basato sopra 
di quello , sia il compimento della fede e del 
colto antico del genere umano ; cagione che 
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non si potrebbe dalla religione divellere , sen- 
za rompere la meravigliosa incatenatura delle 
verità che formano la di lei coustìtuzione. 
Poiché lo riguardammo nel suo principio , e 
se lice dirlo, nel suo seme depositato in se- 
no all^ antica religione , lo riguardammo an- 
cora ne^ suoi effetti, in quell'amore istesso 
di cui è r inesauribile sorgente ; e conoscem-; 
mo come l'ordine dei sentimenti da lui in- 
generato e mantenuto riesca del pari il com' 
piuto sviluppo , o la perfezione dei sentimen- 
ti inspirati dalla pristina fede ; di guisa eie 
ne anch'esso potrenmio togliere dalla religio- 
ne senza opporre fortemente lo spirito della 
i^ita. Gotal mistero è il Cuore del Cristime- 
simo ; e tale in una parola è la conclusione 
del presente libro. / 

Non avendovi alcuna cosa dispartita nella 
religione, la quale per sua natura e una co- 
me Dio stesso , per conoscerla bene fa me- 
stieri di disaminare ciascuna delle sue pat- 
ti, non già divisamente ma in quella lega ci» 
hanno coir ordine generale del Cristianesimo: 

4 

perciocché di quanta si conosce meglio quer 
sta unita portentosa , di tanto ancora hjEt <la 
crescere l'amore coir intelligenza. Se questy 
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scrìtto pertanto comprendesse da questo lato 
alcune giuste idee sopra il dono adorabile 
della sapienza e bontà divina , i cattolici vi 
troverebbero nuovi motivi per invigorare sem- 
pre più la lor fede , e nutrire eziandio la lo- 
ro pietké 

Noi desidmamo non meno ardentemente 
che questo scrìtto contribuisca a dileguare i 
pregiudizi de' nostri erranti frateUi , mostran- 
do ad essi questo mistero sotto varj rispetti 
su quali ah anche per avventura cade il lo- 
ro sospetto. Oggidì i più deboli sforzi indi^ 
rizzati per questo verso producono quasi sem« 
pre alcuno effetto , come è a vedersi dal for- 
tunato rivolgimento che si va palesando nel 
protestantismo» Il consiglio della Prowideuza 
sì disvela : la Chiesa mercè le conversioni non 
cessa di riparare le perdite con cui le apo- 
stasie la travagliano; e i protestanti si affret- 
tano a sottentrare a coloro che V incredulità 
fa disertare* Questo doppio movimento che 
spingendo gli uni fino all' ultimo termine del- 
l' errore li trabalza nello scetticismo, e che 
dalle regioni dell' errore e del dubbio jricondu- 
ce gli altri nel seno' della fede, è uno spetj- 
tàcolo >4ov#igjg;rwde al nostro secolo riserba><i- 
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to. Cotale spettacolo non h che nel suo co- 
mincìamento ; ma ' poniamovi mente , che ci 
verrà fatto di rimirarne lo sviluppo , che al- 
cuna forza^d^uomo non varrebbe oramai a 
rattenere. 

Entrando noi a parlare con tutta franche;^ 
za degli effetti del protestantismo Cotanto sen- 
sibili a dì nostri, noi crediamo che nessuno 
andrà ingannato nh intomo le nostre inten- 
zioni , né intorno il senso di nostre parole. 
Non entriamo affatto in personali questioni : 
ne vogliam ragguagliare cioccliè . avviene in 
certa contrada delle protestanti nazioni con 
ciò che accade in cotal altra parte deUe na- 
zioni cattoliche; conciossiachè noi confron- 
iiamo soltanto T azione del cattolicìsmo con 
quella del protestantismo , presele neìla. più 
vasta estenzione. La logica inflessU)il0 fonda* 
ta $opr^ i fatti , generali non accorda di al- 
terarne le conseguenze in grazia di eccezio- 
ni ^ cui la carità si compiace . di onorare. I * 
protestanti ,di cui parliamo avrebbero assai 
torto ipL credere ^he il Gatfolìcismo ci proi- 
hiscBL di far giustizia a tutto ciò die è de^ 
gno di reverenza. Che anzi ove ^iamo stretta- 
xaeati& convinti che il protest^tisQip, ^er prò- 
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pria natura è distruggitore del Cristianesimo^ 

sentiamo più forte il bisogno di apprezzar» 
coloro, che per T aggiustatezza di lor volon* 
tà , oppongono alla di lui funesta influenza « 
della guisa che maravigliamo di quelle pian- 
te che trionfano d'nn suolo ingrato. Queste 
anime cristiane, se ben le disaminiamo, han* 
no gittate le loro radici in credenze più an- 
tiche che non h la riforma, e che le appar- 
. tengono s\ poco , che essa nello svilupparsi 
le abolisce. Le umili e docili disposizioni di 
quelle non sentono né anche di protestantis- 
mo : da che , buccinando questo T indipenden- 
za della ragione individuale, correda ciascun/ 
essere intelligente dell' orgoglio come legge 
principale. U perchè un ministro illuminato 
diceva a noi con molto di ragione che vi 
avrìa un libro da comporsi sopra il cattoli- 
cismo di questi protestanti : ed a cotali ap- 
punto noi in ispezìeltk offeriamo il presente. 
Come che noi non intendessimo a presen- 
tare agli increduli una prova della religione ^ 
ciò nuUameno egli h tale il carattere del Cri- 
stianesimo , che non ci \^nne fatto di consi- 
derarlo sotto un aspetto particolare , senza 
essere condotti a riconoscere per questo lato 
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la sua veracità , o dicendolo altrimenti, la 

sua identità radicale colle tradizioni del ge- 
nere umano ^ base di ogni fede e d'x>gnì vir- 
tù. Rovesciare questa base da un sol punto, 
si è distruggerla ; e pria di lanciarsi a tale 
impresa, sarebbe saviissima cosa il bilanciar- 
ne più che si può aggiustatamente tutte le 
conseguenze. 
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CONSIDERAZIONI 



SOPRA 



IL DOMMA GENERATORE 

DELLA PIETÀ CATTOLICA 

( 

CAPO!. 

Della Fede nella presenza dima e nell* anione 
di Dio ooU* nomo 



§. i. 



!:_v 



Ira Religione quale fa intesa in ogni tempo tiene 
'per base la fede* io un mondo soprannaturale. E 
<{ual hanà coaa in verità più soprannaturale di Dio? 
li' immenso sistèma divino entro cui il mondo in che 
diamo non conta che un luogo momentaneo , sopra- 
sta ali* acntésta qualunque di nòstra intelligeoxa : e 
la creaxione iatessa non che la vitar futura ad un 
ordiife appartengono , e ili non arrivano i nostri giù- 
dicamenti. Che se il principio e la meta della esisten- 
za ci riescono soprannaturali ^ non è egli sommamen- 
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te dicevole che il passaggio di quello air altra ay- 
Tenga in questo mezzo di vita per una serie di gra- 
di soprannaturali anch'essi ^ ed a ciò appostatamen- 
te ordinati P Quando invero sono stampate simboli- 
che cifre nella prima e nell'ultima faccia di un li- 
bro , perchè , se ne' foglj di meszo ve n' ha delle 
somiglianti , farne V alte meraviglie ? Ben sarebbe a 
stupirne di più | :S9 fosse akrime/ili. ; 

Nò perciò che alcuna cosa sia soprannaturale ri- 
guardo a noi sarà d' altra banda men naturale prea- 
dendola neir interezza del divino divisamente , in cai 
nulla 8Ì manda ìb ojf^ra .ohe Bòi vogliano, le leggi 
del potere, della savìoeisa, e dell'eterno amore. Co- 
me ciascuna specie degli esseri intelligenti è sapiea- 
. temente allogata in una ^fera proporzionata alia sua 
natura , ne consegue che intenderemo soprannaturale 
ciò che nasce di certe leggi , le quali; da superiore 
sfera, seggio del loro impero, aonò inviate a domi- 
nai^e eziandio' ie sfere collocate più; sotto* Imperò se 
mi sia lecito questo pad:iare,,rassembFéreì',qael tut- 
to che si diparte dai limiti dell' ordine. attuale aU'ad- 
dentellato di un edifizio, per cui l'ordine pt^sente 
si appoggia saldamente e quasi a' incastra neU';ordiv 
ne futura 
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f 3. 

L'ornane generaiioni pertanto costantemente riten* 
naro la fede nelF anione deirnomo con Dio, in quel- 
la nùione che fa gnstar sulla terra un principio di 
Cielo : è la ritennero di guisa che sempre tì ravri- 
sayano insieme un modo di operare della divinità « 
il quale sebben goyemato da leggi , che quelle avan- 
sano del mondo nostro , pure facesse parte della pre- 
sente nostra condizione ; dacché dobbiam noi mede- 
simi non éhé con lo spiritò , coi sensi cooperare a 
tale congiungimento. Cosi questo conseguita dalla 
suddetta doppia relasione, e fia bene all'uopo no* 
Siro se nàù ci fugga di yista« 

§. 4. 

• ' • ■ 

L*uman genere tenne sempre per yero che Dio 
ebbe V uomo sotto i suoi occhi , non pur nella gai« 
sa che yeglia il creatore ogni sua creatura' , ma com;- 
j[^ohendo un modo speciale di relazione con lui, die 
si cònfaceSse alla libera sua natura , ai mutabiR suoi 
bisogni, e per cui Dio medesimo impict^iolisse a diì: 
così tra i HmHtdeir essere umano. Iti questo sbnse 
r uomo credette sempre quasi in forma sienèibile y la 
divinità a se presente. Iddio il citi nome ìà il no- 
stro cuor palpitare non è già un Dìo astratto e geo- 
metrico , che solo per leggi di matematica sia lega- 
to con esseri forniti di libertà? cosi dicendo farem- 
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mo dell*.asione dirina il meccanismo dell' onirerso , la 
natura sì ergerebbe come ferrea muraglia tra 1* uo- 
mo e il suo facitore ) e niona comunicanza, niun vi- 
vo rapportamenta, niuoa società d'amore a loro frap- 
ponendo , cadremmo nel deismo che in fondo è Tat- 
sensa della divinità, come T ateismo ne è la nega^ 
zione. 

§.5. 

Non è già un Dìo asttdtto quelle di cui l' antica 
ma salda memoria del genere umano , la tradisione, 
8t :alto risuona : da che ella testimonia come in pria* 
ci pio fermasse Iddio un modo di com^nicasione con 
la sua creatura nel quale non pure io spirito ^ ma 
il corpo ancora vi avesse dirittamente sua parte (i). 
Cosa monta ^ che non entriam ben addentro in sif- 
fatto mezno dì comunicazione? Gì torna forse più 
agevole la . creazione medesima? E chi non vede, 
per imaginar che faccia Tuomo delle supposizioni ^ 
quanto abbia dello straordinario il cominciamepto 
deir Universo ? Se saper non vuoi de' prodigj della 
bontà divina , non che disparire il miracolo ^ ti sa- 
rà forza ammettere di ben altra sorta portenti. Che 
puossi in vero trovar di più opposto a tutti i fatti 
conosciuti di quellp stato primiero sognato da una 
farnetica filosofia ^ in cui un branco di umani scìm- 

(0 Vedi il S. II. del Capo II. 
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mioni) stanchi dal divorarsi l'un T altro, piantano 

finalmente di colpo la società , stabiliscono la paro^ 
la , istruiscono T intelligenEa , e da bruti creatori che 
sono , formano V uomo da savj ? Ella è graa cosa da 
ptfryi mente ! A soli due fonti di nostra vita dob* 
biamo far capo , né y* è di mezzo : o al paradiso 
terrestre di cui servano i popoli tutti la ricordanza, 
a queir inferno terrestre che in luogo del primo 
ripose la Filosofia: sì che o vedremo la grazia va- 
gheggiar dolcemente il nostro progenitore, o T astio 
vedremo sotto forme ferine, che soppannerà de* suoi 
velli la cuUa sanguigna dell* umana schiatta. 

5. 6. 

Sebbene l'uomo per T originale delitto (i) , che 
fa il fondamento ( e il disse Voltaire medesimo (a) ) 
alla Teologia di tutte Y antiche nazioni j avendosi ini- 
micato Iddio rompesse con lui le strette comunicazio- 
ni dei giorni d' innocenza , nondimeno V intero mondo 
8i tenne alla persuasione , che Dio tuttoché avesse 
cessato coir uomo una palese intrinsichezza , non che 
averlo dopo il ^uo tracollo abbandonato a se stesso, 
durava per commiserazione a riguardarlo, e soccor- 
rerlo colla propria possanza. Infatti non vi ha dom- 



a 



(i) Vedi V annotaz. I. 
(a) Quest. sur V Encìclop. 
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ma più seminato di cpel della grazia , di che non 
è da stapii^, sendo esso il domma mantenitore del- 
la speranza. La yecchia sapienza dell* Oriente ci rac- 
conta dì certi genj celesti , che lodano cantando qael 
Nnme ' „ che abborre le male azioni ^ e porge aita 
efficace a compire le buone : ne yale che V nomo sia 
pfOTvedato di libera volontà ^ stando scritto nel Fié- 
dahy che l'opre di misericordia si effettuano sem- 
pre per la grazia di Dio. ^ (i). 

5. 7. 

Non corse tempo in cui le lingue degli uomini 
non si sciogliessero in pregare : essendo che fa cré- 
duto incessantemente si adoperasse Iddio colle sue 
creature non per la sola via delle leggi di moto che 
signoreggiano 1* intiera materia, 'ma per via d'altre 
leggi adatte ai liberi slanci degli spiriti umani. E 
l'uòmo maiìtenne questa gravissima fede, quando 
pérfin sotto il giogo di yili inclinazioni ne andava 
incurvato vèrso la terra : e dalle calde inchieste che 
gli scHiàvi del vizio facevano al Cielo di falsi beni , 
ctii idolatravano I e da que' voti imbastarditi trape- 
lala distinto del santo dover di pregara Ma chiun- 
que agognava daddovero alla virtù, supplicata al 
Cielo un sostegno alla sua fiacchezza. Le varie li- 
turgie degli antichi non mancano in questo proposi- 

(1) Oupnek^hat, 9. n* gì* * iM* 37. 
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io eli tenere invocaiioni ^ e un tale bisogno sentivast 
così forte cne il culto stesso pagano nel pia nefan- 
do de' mail suoi osi, non fa, se Cicerone disse il 
vero, che una corruzione della preghiera : ,| Le pas^ 
sioni ìstesse, egli scrive, furono deificate, poiché gli 
effetti di quelle non ponno ohe temperarsi da un 
potere divino „ (i). 

$. a 

Quando r uomo solleva in- ver Dio la sua volon* 
tà bramandolo con ardenza ^ e gli è fatto di river- 
sarla , e cosi dire , nella suprema volontà di lui ^ si 
compie il miracolo del divino sovvenimento. La pre- 
ghiera che rende Dio a noi presente (a) è un mo- 
do di comunione , per cui T uomo si pasoe della gra« 
zia e si appropria quelF alimento celeste dell* anima. 
In questa indicibile comunicazione la volontà divina 
raccogUe la volontà nostra , V atto di Dio che mette 
la grazia e l'alto di nostra cooperazione quasi si 
rappigliano, e un'opra sola indivisa ne nasce, tut- 
toché sia d* ambe le volontà specialissima figlia : con- 
giungimento maraviglioso di grandezza e di bassezza : 



(i) Quamm omnium rerum quia vis erat tanta, ut sine 
Deo regi non posset , ipsa res Deorum nomen obtomit. Quo 
ex genere Cupidinis , et Voluptatis et Lubentims , Veneris 
vocabnla consecrata sunt. De ntu* Deorum « lib* II* c« a3« 

(2) Oxigen. de OraU Opp. a. 8. 

/ 
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di potenza eternamente feconda e di attività creata 
che mano a mano infievolisce : delF elemento incorrai* 
libile e rigeneratore e degli elementi frali e corruttibili 
deir esser tìostro: congiungimento, il quale credulo 
per ogni tetra senza mutazione, comecbè differdnte- 
mente compreso , dalla tribù selvaggia fino alle na- 
zioni che più sentono del sottile , fu sotto varie for^ 
me la fede immortale delle menti umane. Se alcu- 
ni I che dell'ordigoo de* sensi tutta ne fanno sozza- 
mente r intelligenza, rifiatano di credere che senza 
la preghiera V anima non possa aver vita , dove pen- 
ta cotal morale idiotismo a petto del consentimento 
d* ogni tempo ? Anzichò riconoscere , sulla fede della 
comune esperienza , come abbia il corpo a mante- 
nersi in vita, aspetteremo noi la prova dagli AJdki* 
misti, che il pane apporta nutrimento? 

5- 9- 

4 

Poiché qualsivoglia aizione dello spirito, acciò si 
chiamii dirittamente azione intiera dell* Uomo , dee , 
per le leggi di nostra natura , esser prodotta sensibil- 
mente al di fuori, anche la preghiera che è quel 
dolce sollevamento dell'animo , trovasi presso tutti i 
popoli sensibilmente mostrata 'in un medesimo ri- 
Io fondamentale , quale è V oblazione. L* uomo per 
essa si rivolge a Dio, e come principio d*ogni esi- 
stenza, autore e conservatore di tutti gli esseri lo 
adora , e conosce che versa la sua grasia a riparare 



»• 
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le forse d*ogni anima che vìve. Quest'atto si gran- 
de di adorazione, prestato dalla mente e dal cuore, 
renne dovunque espresso al di fuori con T offerta 
delle cose necessarie al mantenimento del corpo, le 
quali non sono men degne di essere a Dio, sicoo« 
me a loro creatore, esibite. E come l'uomo col pre» 
gare daya a conoscere che Dio fonte d*ogni<TÌta rì- 
niane ognora degli esseri tutti assoluto padrone e si- 
gnore, anche ia abbracciando e consumando frutti 
ed animali a quello offerti , chiaro mostrava non ave* 
re le creature Fuso dell'esistenza fuorché sotto il 
dominio del Creatore , il quale può loro servarlo o 
ritorlo secondo gli aggrada. Per la qual cosa soleva- 
8Ì più spesso offerire ciò che torna al nutrimento 
deiruomo e spezialmente il pane ed il vino^ esca 
quotidiana e comune, che simboleggia lo spirituale 
alimento di cui l'anima e dovunque e quandunque 
abbisogna. L' oblazione pertanto era il sensibile com- 
pimento della preghiera, e dir potrìasi la preghiera 
dei sensi , come la preghiera chiamasi l' offerta dello 
spirita Che se l'oblazione si volesse disgiunta, noi 
avremmo una cosa assai manca nella sola invoca- 
zione; e sebbene alcuna fiata le vediamo scompagna- 
te non sono da tenersi men collegate nella base di 
loro istitnaìon^. 

$. IO. 

Esseqdo che nel richiederei divino soccorso^ qo^ 
si domandiamo aiia creazione continuata, ecoli'of- 
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ferta rincalziamo e compiamo T inchiesta ^ si può la 

pregUera, quanto alia sua natura, riferire ali* ordine 
della Greasione. Gli oggetti in vero, che nelle obla- 
zioni adoperiamo ne destano la rimembranza , quasi 
che imparando Iddio agli uomini primi quel culto 
che a* posteri doveano dimostrare, loro dicesse : 
,1 fate ciò in ricordo mio , e quantunque volte ofFrì- 
„ rete questi emblemi di vita, annunzierete il Dio 
„ vivente ohe creò e conserva ogni cosa ,,. Laonde 
conseguitando la preghiera dalle relazioni essenziali 
della creatura col Creatore non può non essere osa- 
ta per dovere dall'intelligenze tutte, né rigettarsi 
per base del culto terrestre, quand'anche l'umana 
natura non fessesi in principio lordata della sozza 
concupiscenza. Se Dio per se stesso è di .necessità 
buono e felice ; le creature non saranno ben avven- 
turate che dpodtaneamente appigliandosi al bene, per- 
ciocché tale natura esse sortirono , che la felicità ne 
venga dalla virtù. Ma chi noi sa che per meritare 
é forza romper guerra alle ree passioni? La virtù 
che leva a perfezione lo stato dell'anima le fa me- 
nare eziandio il trionfo degli infrati ostacoli, i qua- 
li s'oppongono al suo libero avanzamento. E poiché 
le intelligenze in questa lotta incessante contro i li- 
miti che loro fanno fronte, vanno scemando le for- 
ze, abbisognano di rinfrancarle, e cavarne delle nuo- 
ve dalla sorgente d'ogni vita ; in quel modo che la 
pianta deve torte giornalmente dal suolo il sugo^ 
trionfando delle crude stagioni cfaei arrestano il pro-^ 
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gresso di saa laboriosa yegetazione. A qual uopo 
adoDqne usiam noi la preghiera , se non poi che del 
nostro bisogno consapevoli , umilmente desideriamo 
tm braccio che ci sostenga^ e confessando pubUiea- 
xnente per quella T indigenza nostra, apriamo Tarn* 
mo a dolce speranifa. Il più perfetto de' creati spi* 
riti, quegli che brilla in cima ddla Gerarchia del 
Cielo , se mai credesse di essere per un attimo a 
se stesso snfEciente, per ciò solo si porgerebbe una 
sacrilega adorazione , e come non volle innalzarsi col 
mezzo dell'umiltà, precipiterebbe di botto sbalzato 
dalV orgoglio (i); quando T ultimo degli spiriti rin- 
cantucciato nel basso della valle di lagrime quasi 
nelle catacombe della creazione^ se pure ordinò nieì 

(i) Qai r autore fa un* ipotesi che nella presente con- 
dizione degli spiriti beati non potrà mai effettaursi. Cotesto 
spirito più perfetto che brilla con più lume nella Gerarchia 
del Cielo , egli é Maria madre dell^ Uomo Dio , a cui Tipo- 
tesi dell* inoi^oglire di tanto meno si addice , di quanto El- 
la toccò dell* umiltà 1* eccellenza. Che se si volea dall* au- 
tore alludere alla caduta degli Angeli , che si argomentaTofio 
di pareggiare la Sapienza Divina, mi sembra che dicendosi 
dei presenti i quali non si macchiarono con quell* orgoglio* 
era in acconcio di temperare 1* ipotesi con alcuna menzione 
dell^ attuale impeccabilità. Inyero V autore vuoi riferire il 
suo discorso a quello stato degli spiriti in cui potessero inai' 
i<ir$i volendo col mezzo dell* umiltà : il che non può av- 
i{ Tenire dopo il premio che ebbero da Dio di conoscerlo ed 
binarlo si fattamente , che più non valgano a posporlo i| 
9ialunque siasi bene. Il Traduttore • 
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suo cuore i gradi di ascendere da virtù in virtù (i), 
adagiato soirali d'an umile preghiera, potrà sicuro 
avyicinarsi al Dio degli Dei senza mai toccarne Tal- 
tessa, e sarà desso quel povero che gettò verso U 
Signore le grida (2) , grida sublimi , perchè le gri- 
da sono dell' universo. Poiché Y Eternità lasciò smac- 
ciare dal suo greml>o il tempo , la preghiera si span- 
deva per tutto dove i confini si stendono della crea- 
sione : essendo che le intelligenze uscite della Sapieu* 
za di Dio, e di servirlo capaci, ovunque discenda* 
no su questa terra vi rinvengono la (3) fralezza^ d 

(i) Beatus YÌr cujus est auxilium abs te ; ascaisiones 
ia corde suo disposuit , in valle lacrymarum , in loco quem 
posuit. Etenim benedictionem .dabit legislator , ibunt de vir- 
tute in virtutem : yidebitur Deus Deorum in Sion* Psal. 
LXX^I , V. 6. 7. 

, (2) Iste pauper clamayit , et Dominus ezaudivit eum» 
Psal. XXIII, V.7. 

(3) Può seinbrare ad alcuni ardita questa sentenza, che 
dalla creazione delle cose , ovunque Dio alloga su questa 
terra le intelligenze vi trovino la fralezza : perciocché si 
conviene da tutti , come dopo il fallo di Adamo , per 1* os- 
curamento delP intelletto , e T infermità del volere , il no- 
stro spirito venga affetto di debolezza ! il quale vocabolo pe- 
rò non sarà comportato , da chi osserva che P autore ab- 
braccia non che il tempo di peccato , quello anco d!* inno- 
cenza : salvo che non intendasi aver avuto luogo anche a 
quei di la debolezza , nel senso che P uomo abbisognasse 
sempre di grazia celeste per essere dabbene , e sì dica che 
esso è debole per natura , e gli fa d^ uopo in qualsiasi cod- 
^dizione della grazia di Dio , per levarsi ad uno state perfet* 
to. Il Traduttore, 
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con questa insieme il raggio della speransa; il per- 
chè le sapplicaaioni ed i ringrasiamenti si rispondo- 
no eccheggiando di sfera in sfera ^ e tatto F univer- 
so diventa nn solo magnificentissimo tempio. Che bel 
pensiero, che queste formolo di pregare da noi ap- 
prese a balbettarsi dalla fanciullesza, e da noi pro- 
ferite anziché ne intendiamo tutto il senso e il va- 
lore, sono gli inni voltati in lingua terrestre, i quali 
da ogni punto dello spazio e del tempo si alzano al 
Dio dell'eternità ! 

§. II. 

Che se in qualunque ventura le intelligenze tutte 
abbisognano d' una luce che le rischiari , e d* una gra- 
zia che le rinfranchi si vorrà uno speciale rimedio 
air uomo caduto^ che sia in acconcio di sua corrot- 
ta natura. Le rovine in che è cascato non chiamano 
forse un braccio a tomelo via? Chiama un riparo il i 

cuore che teniamo guasto, ma come ne è fioca la 
voce , e la mente è nel bujo, e più si aggira più fit- 
to palpa il tenebrìo, ricerchiamo d'altra banda la 
luce. Che ne risponde la tradizione? Risponde Tuo- 
mo abbisognare non pur d* un' aita per dirizzarsi che 
d' una espiazione per farsi mondo , ad essere la pre- 
ghiera troppo piccola cosa senza il sacrifizio. L'idea 
che l'Uomo non potea tornar 'salvo che ponendo a 
suo luogo una vittima era dell'idea di Dio non me- 
no universale , e in apparenza più univeréale ancora 



58 

dell'uso della semplice preghierar: imperocché se pre* 
stiamo fede a' viaggiatori e* s'imbatterono in frotte 
di popoli) nel cai culto nulla rintracciando di pre« 
ghiera a parole , bensì ve la trovarono in fatto nel- 
le vittime sacrificate. Si tiri addietro quanto si vuo- 
le nella storia ^ troverassi cotal credenza radicata nel 
mondo: e la Genesi, comecché presa per una sem- 
plice storia presentando schietto netto il quadro del- 
la fede, e de* primieri costumi, cp la mostra nei 
figli stessi di Adamo, in quei di Noè, in Abramo , 
brevemente in tutti i primogeniti dell'umana fami- 
glia , ossia ih tutti i grandi precedenti come son chia- 
mati dal Védah. Non è chi non vegga come T ac- 
cozzamento dei dommi e dei riti che l'antico Indo 
mette sotto l'occhio dell'odierne scienze investigatri- 
ci, sollecite d'ogni cosa, contenga tuttoché infasciata 
in fitta vesta la fede in un grandioso sacrifizio : e 
come tutte le idee si civili che scientifiche delle pri- 
sche genti riuscivano quai raggi di un medesimo cer- 
chio ad un centro [comune, la religione, non sia 
strano che la dottrina religiosa dell'espiazione ripul- 
luli sotto varie faccie nel corpo politico , nella legis- 
lazione , nella filosofia, e nelle costumanze istesse 
della domestica vita. EUa presso certi popoli, che 
conosciamo i più antichi , fa mostra di se in un tem- 
po, che avanza tutti gli altri monumenti di loro cre- 
denze religiose. Scandagliando i caratteri radicali del- 
la più antica fra le note scritture, sarebbe alcuno 
solleticato a credere che gli uomini, i quali l'ado- 
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peranO) non ayessero culto di sorta ^ ae tra <jae' se* 
gni rispondenti a' fisici bisogni, non ne scoprissimo 
uno che dirittamente si riferisce alla religione, il 
qual unico segno si è quello del sacrìfiaio (i). La 
Cosmogonia de* Parsi (a) racconta che Meschia e 
Meschiané primi padri dell'umana discendenza, poi- 
ché furono sedotti dalT Ente appiattato nel delitto^ 
svenarono un'agnello, di cui una parte fu accetta dal 
Cielo (3}. Cosi il sacrifizio solenne era riguardalo co- 
me Tatto il più angusto, nel quale sublimemente la 
yirtti comprendeyasi di tutte le altre parti del cul- 
to, idea uniyersale anch'essa rapportata a capello^ 
benché sotto particolare concetto^ dalla seguente an- 
tica Cinese sentenza: ^, L'intera recita di tutti i 
„ pezzi del Che-King non vale in pregio una sola 
„ offerta: l'offerta è molto al di sotto dell'accetta-* 



O) Vedi la Memerìa del 8ig. Aheì Rémcisat , tur les 
oaracteres figturatijs qui ont servi de base à V ecriture 
chinoi*e. Tomo II. di sue Mélanges Àdati<iues^ fac. 37* 
(3) Parsi o Fabii erano i popoli delT Asia , che secon» 
Ao Tolomeo àbitayano le regioni del Faropamìso, il quale 
faceva parte della lunga catena dei monti conosciuti sotto il 
nome di Taurus» Vedi Plinio , Quinto Curzio , Tolomeo. I 
moderni Geografi li chiamano Cauri e Guehri^ additandoli 
come popolo sparso nell^ Asia , spezialmente in Persia nel 
Kerman e nel Mekran , e son riguardati come i rampolli de- 
gli antichi Persiani, e seguadi delle (dottrine di Zoroastro. 
Il Traduttore. 

(3) Boun^Deheseh: tom. II. del Zend^d¥eUM ,* fac. 379* 
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jj sione; racoeltasione è inferiore al culto adopera- 
„ to sul moati, e tutto questo preso in uno è as- 
j, saissimo al di sotto del sacrifizio offerito al Ghang- 
„ Tj dal figUo del Cielo ,, (i). 

$. 13. 

L* idea grande dell* espiazione è fatta visibile nel 
sacrifizio per cotal forma , che ' ragguagliandola alla 
oblazione per cui ci è fatta ugualmente visibile Fin- 
tema preghiera , ne appajono a noi in contrasto pari 
a quello in che sono lo stato dell* uomo nell'inno- 
cenza e nell'immortalità collo stato dell'uomo schia,- 
yo del peccato e della morte. In fatti il culto paci- 
fico che sempre avrebbe l'uomo usato, se si mante- 
neva fedele all'ordine stabilito dal primo amore (2), 
die luogo a un culto melanconioso qual'è il soddis- 
iattorio alla giustizia. Dove veggo* nell'oblazione i 
simboli della vita, jveggo nel sacrifizio l'essere vi- 
yente condannato perchè la sua raffiguri altra mor- 
te. La carne scompagnata dal sangue ; dessa è l'em- 
blema tremendo del pensiero ascoso in quell'azione 
misteriosa: imperocché qual legamento esservi potea 
tra lo svenare un animale ed il perdono dei delitti? 
Gli uomini l'ignoravano. Il sangue vile delle vittir 

(1) Fie de Confucius : tom. XII. des Mémoires sur 
ies Chinois , dei Missionari di Pekin , fac. 209. 

(3) D^nte. Paradiso Gaato XXVL ( Vedi V Anoot. A. ) 



6t 
me elle morte cascavano sotto il sacro coltello, con- 
lenea per avventura la virtù di mondar la coscien- 
saP II mondo non sentì giammai così pazsamente. 
Che però se esso mondo intiero avea fede in ciò che 
que* sacrifizj rappresentavano, ciò solo sapeva, figa- 
rarsi in quelli un divino mistero di giustizia e di 
grazia j e dal profondo di questo mistero serbato a 
diciferarsi dal tempo avvenire, quaranta secoli udi- 
rono rìsuonar la voce della speranza. 

$. i3. 

Ifel mentre che i deisti a buon dritto dimostra- 
no non esser da tanto la ragione dell* uomo, che tro- 
vi da per se sola il valor della preghiera e del sa- 
crifizio , ci mantengono in quello la testimonianza 
della tradisioDe che tali credenze non iscaturìrono 
punto dei cervelli degli uomini : e quanto più si di- 
menano a dichiarare che il principio di questi dom- 
mi trovar non puossi uè dentro la sfera della espe- 
rienza I né in quella del ragionare , tanto vedesi me- 
glio chiaro 5 come quelli non si sarebbero creduti per 
fede indelebile, e non meno antica ed universale del 
genere umano, se dapprima non fossero stati all'uo- 
mo rivelati ; si che dalle difficoltà insolubili contro 
la teorìa puramente razionale di questi dommi ne 
ridonda ad essi infinita forza per provarne divina la 
fede. Se il culto , vera espressione delle grandi cre- 
denze,' non è che una vana fantasticherii^i queste 
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credente medesime saranno del pari eterne chime- 
re, e in messo a un sì fatto generale letargo, saper 
vorrei di grazia , a che mai coloro che negano fede 
al sacrifisio, ai appigUarebbono per mostrare a una 
mente quadra che deve credere in Dio (i). 

(i) Profimdìfliimo e questo paragrafi) , massime per chi 
ne rigaarda la chiusa , in coi P Autore asserisce , che chi. 
nega fede al sacrifizio non vale a mostrare ad pno spirito 
sveglio , come egli abbia da credere in Dio. Imperocché se ' 
r idea del sacrifizio e la virtù della preghiera che non pon* 
no essere paito della ragione né sogno di alcuna mente : coo- 
ciosiachè la natura non offra neppur 1* ombra di dover s^ 
crificare e chieder grazia non potenclo offrire ombra di col- 
pa ; se quell* idee , io dico , credute per fede indelebile e 
non meno antica del genere umaiio , si ponno considerare 
siccome vane fantasticherie , la credenza in Dio anch* essa 
tenuta per fede indelebile e non meno antica ed universale 
dell* umana sdbiatta , si potrà tacciar di fantastica. E poi- 
ché dovendoci allora riv«^gere alle prove di congruenza^ 
non faremmo che battagliar di continuo con fratte lieve an- 
zi che no , io tengo fermo che a mostrare dovuta a Dio la 
fede , si debba sfidare il nemico a mostrar egli dapprima , 
come V uomo ebbe in origine V idea di un Ente che nulla 
avesse di simile con ciò che per gli organi |uoi gli era fiitto 
di rawbare nella copia d* ogni oggetto di questSi terra : che 
anzi avesse una natura a quella visibile del corpo nostro as- 
solutamente opposta : che non cessasse giammai di vivere , 
mentre tutto si discioglieva e si mutava su questo globo : 
che fosse giusto , clemente , imparziale , quando allora mas- 
shne r ardor di vendetta predominava i cuori . . . • ma que- 
sto discorso vuole più che una annotazione , e non dispero 
di svilupparlo in un libricciolo sulla Fede nella Reiigiooe. 
21 Traduttore. 
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CAPO II. 



Comunione antica 



$.1. 



Lo stadio del mondo antico mena da ogni verso 
a questa verità, che yi ebbe sulla terra una so* 
la religione, di coi più o men pari si 'diramarono 
i culti, usati ne* yarj luoghi ove stanziavano le fa- 
miglie. La qasle unità di sorgente tu ben vedi a 
traverso di sessanta secoli ; tra perchè uguali ugua- 
lissime erano le credenze^ e perchè certi riti si ce- 
lebravano, i quali straordinar] di lor natura, eran 
nallameno comuni a tutte le genti: il che devi più 
fisamente avvertire, che lo spirito dell* uomo non 
vale a renderti di loro perpetua comunità la ragie* 
ne. L*uno dei più ragguardevoli fra questi riti si è 
la comunione, la quale riusciva per ogni dove il 
compimento dell'offerta e del sacrifiào. 
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# 

StnpefatU alcuni Filosofi ed alcuni Teologi per 
la somiglianza de' riti Giudaici con quelli delle al- 
tre nazioni , non che per altre loro concordanze , ne 
trassero conseguenze che si stanno punta a punta. 
Dicevano i primi aver gli Ebrei da* Gentili impron- 
tato il suo culto ; diceano gli altri il culto dei Gen- 
tili essere un'imitazione delle cerimonie da Mosè sta- 
bilite . Egli è fuor di ragione Timagìnare che un 
popolo imparasse all'altro usanze cosi fatte , poichò 
trovandole noi da principio alle mani delle nazioni 
primogenite senza dubbio ne vengono da una mede- 
sima fonte più innanti che si ordinassero le società 
disparate: (i) la Genesi stessa ce lo addita. |, E 
,, non è dubbioso fra noi , siccome dice Pelisson , 
,, che tutte le false Religioni non siansi dalla vera 
,1 scommiatate , ed i sacrifizj del Paganesimo non 
,1 abbian seguito i sacrifizj a* primi uomin coman- 
,, dati, di cui Abele, e. Caino ci mostran resem- 
,1 pio, sacrifizj che non erano se non la figura e 
y^ r ombra di un sacrifizio grandissimo, in cui Dio 
„ doveva a nostro uopo immolare se stesso. Per tut- 
j, ta la terra si mangiava la carne delie vittime, e il 
„ sacrifizio che a quel punto compievasi , era da tut- 
„ te le nazioni riputato qual solenne banchetto del- 
„ r uomo con Dio : cagione che si spesso dagli an- 

(i) Vedi r Annotaz. B. 
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• ,) tichi poeti pagani è me&zioaato il festino di Gio- 
„ ye , le vivande di Nettuno , per ricordare le yit- 
,^ time che si trangugiavano in parte dappoiché era- 
,) no immolate a qne* Numi bugiardi (i); e se gli 
,) Ebrei usavano degli Olocausti , ossia dei Sacrifi- 
_„ zj y in cui la vittima si abbracciava per intiero in 
.,^^, onore di Dio, con essi associavasi I* offerta di 
„ nna focaccia , affinchè tra ^ei sacrifizj avesse 
„ anche V uomo di che mangiare (a)„. 

§. 3. 

Iia Teologia delFIndo collegò coi suoi vasti con- 
cetti il rito medesimo della Tradizione. ^, Ogni nu- 
„ trimento è riguardato come un sacrifizio. Il nu- 
,^ trimento del corpo è l'emblema di ({uello dell' ani- 
j, ma , della verità santa , della manna del Cielo : 
y, anche ne' conviti è da starsi con devozione, in 
j, un'aria di dolce raccoglimento^ l'anima non che 
„ libera dalle cure terrestri abbandonata alle delizie 

i 

,) di un'allegrezza innocente, che la Religione ezian- 
„ dio pone leggi ai banchetti. L'uomo comunica 
)) colla Divinità col porre di mezzo delle sostanze 



(0 Vedi r Annotaz. C. 

(i) Traité de VEucharitUe &c. 182. Paris 1694. 
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3, che siano immolate. L' Indiano non pasces! che 
,, di sacrate viyande. Ogni animai nutrimento gli è 
,, in orrore, se alla Divinità non fa pria offerito. 
,, Tali sono in sostanza , i fondamentali principj del- 
,, la dottrina sopra i sacrifizj nell'India (i) ^^ Ed 
a cagione d'esempio recheremo soltanto dei più ce- 
lebri quel Sacrificio, in cui scannato un agnello, 
s' indirizzava ana preghiera che portava ad alta vo- 
ce si fatte parole : E quando fia che nasca il Sal- 
vatore? Ghiadevasi poscia la simbolica cerimonia 
col compartire agli accorrenti le carni - immolate : 
partecipazione avuta in cotanto pregio di sacra, che 
la legge per cui i Brahmi erano, stretti a perpetua 
astinenza di carni , cedeva innanti la legge maggio- 
re che comandava la comunione (%), Una non dis- 
somigliante costumanza l' avean gli Egisij ^ che iie^ lo- 
ro sacrifizj di maggior conto mangiavano le carni di 
quegli animali cui anche abborrivano. Erodoto che 
pose mente a questa apparente contraddizione, scri- 
ve averne imparata la ragione, la qual però ei ri- 
copriva del velo di un religioso silenzio, per non 
profanare gli arcani che lui furono confidati (3). 



(i) Le Catholique del Sig. Barone d'Eckstein. tom. IV. 
fac. 219. 

(2) Lettre du P. Bouchet a Huèt , tom, XI. des hit. 
Édif. fac. 21, 

0) Herodoti hist. lib. IL 
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54. 

Nell'antica celebrazione dei misteri di Mithra (i)^ 
i qoali in fine si celebrarono in più terre del ro- 
mano impero , poneyasi innanti a lui che si inizia- 
Ta , come il dicono Giustino (a) e Terttdlìano (3), del 
pane , e un vasello di acqua , su cui pronunciayasi 
formula misteriosa, e dopo si fatta consecrazione 
seguiva la comunione (4)* Appariamo non meno dai 
libri Zends , che fra le pompe più sacre e più spe- 
ciali del culto usavano i Parsi una cotal cerimonia : 
perciocchò qual Miezd sovente menzionato altro non 
vuoisi dire, che F offerta di pane, di carne e di 
frutta che si godevano il Sacerdote e gli assistenti 
compiuto l'ufficio della liturgia. Nulla più solenne 
di quel corredo di preghiere e di benedizioni che 
precedevano questo sacro rito e conseguitavano (5). 
Ad avventcO'are V offerta s' invocavano gli spiriti cre- 
duti soprantendere alle varie parti del Mondo e ve- 
gliare la condotta degli uomini , non che l' anime dei 
giusti, dal padre dell'umana posterità fino a Sosioch 
per lo qual nome indicavano i libri Zends l' aspet- 
talo Riparatore. E siccome tutti credevano potersi 
^i meriti fare apposizione , vi leggiamo una specia* 



r?' 



Wi-Ì ^^J \eéd V Ànnotaz. D. 

(2) Àpolog. II. 

(3) De prcescripU eap. 4o* 

(4) Vedi r Annotas. II. 

(5) Tedi r Annotaz. III. 
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le preghiera , per cui il sacerdote applicava altrui ^ 
secondo sua peculiare intenzione il frutto di quel 
sacro rito. Chi yolea dell'offerta entrare a parte y 
' toccaragli farsene degno colla mondezza delF animo 
poiché c'insegna la liturgìa, i puri commettere la 
oblazione , ' effettuarla i puri , e i puri mangiarla : 
appresso , il minis'tro ovvero colui che officiava cosi 
soggiungeva : „ uomo della legge , mangiate questo 
Miezd , e fate quest* azione con purità „. Que* libri 
con enfatiche parole tanto più ne lodano a cielo il 
Talore, quanto rimembrano che Ormusd^ lai che 
dal principio alitò tra lo splendore della luce pri- 
mordiale y fu della medesima T Istitutore , celebrato 
avendo il Miezd in compagnia de* celesti Spiriti nel- 
la sfolgbrante sua reggia. Il rituale de* Parsi ci of* 
fra oltre questa un* altra cerimonia la quale però ci 
dipinge la stessa idea ed è corredata di pari ìmpor- 
tanza. Ormusd il magno creò anch* esso, in principio 
l'albero della vita : quell'albero simbolico chiamato 
Homy che cresce lungo le acque di quella pura e 
vitale sorgente , che dal soglio di Ormusd medesimo 
scaturisce. Yien esso consacrato con parole che a 
quelle del Miezd di molto rispondono , e dopo aver- 
lo drizzato in alto , accennando ali* innalzamento del' 
la pietà e della scienza mandano a lui supplichevo- 
li grida y e tiratone poscia a stille a stille il sugo 
entro una sacra coppa , sperando immortalarsi lo bc 
vono ; cagione che si dice di lui , che rallenta il cor- 
rere della morte > farà riviver^ i già sepolti « e man." 
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terrà in vita i beati. Così le due cerimonie princi- 
pali di quei culti legate fra loro per intime relazio- 
ni y ne appresentano fedelmente la mistica idea di 
una comunione che si faccia col pascersi ^el pane 
sacro e col bere ciocché il Zend-Avesta chiama il 
liquor della vita (i). 



(i) Zend-Avesta , Fendidad sadé , tom. I. part. II. 
passim, 

Zend~Aoesta , e per accorciamento Zendlsì é quel 
libro in cui Zoroastro scrisse il suo sistema di filosofia e di 
religione. La parola Zend o Zendauesta che si pronuncia 
Zund o Zundavesta significa Appicca fuoco : col quale titolo 
volle indicare V autore , come i leggitori del suo libro si 
sentirebbero incendere di uno zelo divinò. Zoroastro visse 
sotto Dario figlio d"* Hystaspe : e poiché trovò nelle sacre 
dottrine de^ Persiani , che dopo Mithra venivano in onore 
due altri Dei , Orasmodo autore del bene , ed Arimanio au- 
tore del male, non sofferendogli il giudìzio di lasciare quei 
tre Numi supremi , stabili ehe un solo fosse il sovrano prin- 
cipio , ed a non farlo autore di male, pose sotto di quello 
due angeli o ministri , uno della luce ossia del bene, V al- 
tro delle tenebre ossia del male. Quel filosofo chiamò la sua 
opera : il libro di Abramo , forse per additare che la sen- 
tiva intorno alla religione siccome quel Patriarca : del che 
non è meraviglia , perciocché Zoroastro vissuto avendo nel 
mezzo che gli Ebrei si stavano schiavi in Babilonia , potè 
dai loro libri attingere con che raddrizzare la guasta idea 
sulla divinità che insegnavano i Maghi Persiani. Il Zend-A- 
Testa è scritto in caratteri antichi , e comprende si parti o 
trattati. Un dotto Sacerdote ha fatto un compendio dello 
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§5. 

Il rito medesimo lo ripete la Gina anche ne* sa» 
crifizj di minor conto indirizzati alF anime de* pre- 
tesi suoi santi come è a vedersi da quello che ia 
onor di Confucio si celebraya. Dopo avere infossato 
nella terra il sangue della vittima , il sacerdote pi- 
glia in mano un vaso colmo di vino , ed offertolo a 
Confucio , lo versa dappoi sopra un fantoccia di 
paglia levando questa preghiera : „ Le vostre virtù, 
,, o Confucio j sono eccellenti e da ammirarsi: la 
)) vostra dottrina insegna ai Re a governare i loro sud- 
,, diti. Le offerte che noi vi presentiamo sono pure. 
,y Possa discendere su di noi il vostro spirito , pod^ 
^, sa colla sua presenza rischiararci ,,. Dopo la qua- 
le orazione , il sacerdote medesimo , sciacquatesi le 
mani, e tutti gli astanti piegano le ginocchia, e si 
come stanno , si odono risonare in canto le voci^ ed 
in melodia i musicali stromenti. Poscia il sacerdote 
riceve da un ministro un bacino con entro una pex- 
za di seta , e sollevandola a due mani , V offerisce a 
Confucio e raddoppia la cerimonia con una tazza 
piena di vino. Da una braciera a tal uso provveda- 



Zendustk in lingua persiana volgare , ed é conosciuto sotto 
il nome di Libro di Sad^nier , del quale il Dott. Hyde ha 
dato una versione latina unita alla sua Storia della religio^ 
ne degli antichi Persiani. Il Traduttore. 
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ta ' si appicca il fuoco a quel drappo , e proferendo 

il sacrificatore uaa preghiera simile air anzidetta , si 

^a piegando in molti inchini , e di bel nuovo solle- 

yata la tazza del yino alza allo spirito di Confucio 

una terza invocazione, e soggiunge: ,, bevete il vino 

'^, della beatitudine e della felicità. Comanda di poi 

,, che 8* ingiaocchino , e ripetendo : bevete il vino 

„ della felicità ; coloro che compiono quell' uffizio 

^y di religione assorbono il liquore del vaso dato lo- 

„ ro in mano : si offrono anche a Confucio le car- 

„ ni delle vittime , indi sono compartite ai presen- 

9, ti, e ciascuno si tiene certo, che mangiandone 

„ un brano, godrà dei favori di Confucio „ (i). 

5. 6. 

^ Il culto de' Greci e dei Romani ^è di troppo co- 
Dosciuto ; e però non imprendiamo noi a minuzzarlo 
sottilmente : conciossiachè tutti sappiamo che non pur 
usavano per alimento la carne delle vittime^ ma nei 
sacrifizj adoperavano, i primi, le focaccie (2) impa- 
state di farina e di mele ; i secondi* , una pasta di 
farina condita di sale , chiamata immolazione , ac* 
compagnandovi delle libazioni di vino ; il quale , ap- 
pena gustatolo il sacrificante e. gli astanti , su la te- 
sta delle vittime si versava. 

(i) Parallele des religions , tona. L part. i. he, 420* 
(3) Vedi V annotaz. E. 



Nel sacrifizio solenne che in capo di ciascun an<* 
no offerivano i Celti , i tre Druidi più anziani re*» 
cavano V uno il pane , Y altro un vaso d^ acqua , ed 
il terso una mano d'avorio figura della Giustisia. 
Dette alcune preci , il gran sacerdote abbruciava qn 
tosco di pane, stillava sopra V altare alcune goccie di 
vino, li offeriva ambedue in sacrificio , e dispiensa- 
vali ai presenti (i). 

g. 8. 

I popoli di Germania (3), di Scandinavia (3) e di 
Finlandia (4) dal rito universale non differensiavano : 
e sembra pure avere durato nella Samogisia, non 
che in molte terre della Lituania fino al secolo de- 



(i) Parallele des religions , tom. I, part. IT. fac. 60. 

(a) „ Mallum , Mallus , il Mal , derivante dalla parola 
,, germanica Mal , segno , luogo , situazione. Colà si facea^ 
„ no intendere Mal , la parola , la preghiera , V accusa , la 
,, deliberazione , la voce. Colà si celebravano il Mal , ed i 
„ sacrifizj ; là avean luogo le libazioni. Colà gli assistenti 
,, comunicavano intorno intorno la mensa , ove la carne del- 
le vittime era loro compartita ,,. Le Catholique % Juin 
1828. fac. 369. 

(5) Suhn, Odih; tom: III. fac. 181. 

(4) Vedi Us recherches sur P ancien peuple Finnois, 
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cimo ben intiero, la costumanza *di>4ina pagana co- 
munione* L' Islamismo continuò a celebrar con isfar* 
zo an sacrifizio che quello ci ricorda di Abramo : 
ed in tal festa^ di tutte la più magnifica , la miste- 
riosa cerimonia per cui si compie la consumazione 
del sacrifizio ^ si è mantenuta uguale , comechè non 
«i potrebbe per una circostanza dall' Alcorano tolle- 
flkre (i). 

f 

§• 9- 

Dell* America tocchiam solamente i popoli princi- 
pali ) il Messicano ed il Peruviano , che chiamar si 
potrebbero gli orientali del nuovo mondo. „ Dagli 
Scrittori tutti questo capo della comunione è asse- 
veratamente affermato , e andava nel Messico gran- 
demente in uso. I sacerdoti modellala in figura del- 
l' idolo una grande statua con pasta di quel loro 



(i) „ n i8. Marzo era il giorno detto ha^t corban , 
)t cioè ia festa del sacrifizio pel quale intendono il sacri' 
91 fiuo d* Àbramo ; e gli Arabi lo chiamano hayt kesha , 
«9 e i Turchi bekuc bayram^ yale a dire la festa grande. Di- 
ti cesi anche haytmura^ cioè festa luminosa o sfolgorante. 
91 Colai festa del sacrifizio è la principale e la più solenne 
M del Maomettismo ,,. ( f^oyage en Perse par Chardin, tom. 
*X. f. 6. Paris, i8ii. ) „ Si mangia la vittima , sebbene 
Il sangue non ne sia stato cavato , il che é contro la legge 
^«•omettona. — Jbid. f. li. 
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grosso frumento, e datale una bnona cotta in certo 
di dell'anno , si esponeva con molte cerimonie alla 
jenerazione dei devoti, e nessuno si assentava dal 
tempio. Una lunga procissione si avviava con essa^ 
e rientrata la turba nel tempio, il pontefice massi- 
mo la faceva a pezzi, i quali da* sacerdoti ei do- 
navano al popolo , che li mangiava , e per quell'esca 
se ne tenea santificato» E quest'uso medesimo noi 
veggìamo osservato fra molti popoli antichi del no- 
stro emisfero. 

,, Ne è da lasciare indietro un altro rito de' sa* 
cerdoti Peruviani per cui usavano nel sacrifizio il 
pane del loro frumento indiano, e il liquore vinoso 
ohe ne traevana Cominciavano a mapgiare di que- 
^ sto pane, quindi inzuppando il dito in quel liquore 
e levando gli occhi al cielo , facevano per l' aria col 
dito bagnato un'aspersione colla goccia di esso liquo- 
re, poscia bevevano in onore del Sole. Questo pane 
e liquore vinoso si componeva per avventura col gra- 
no che germogliava nei giardini dei Cempj del Sole, 
cagione che sì fatto frumento era estimato per sacra 
Egli è cosa certa che questo pane, e liquore erano 
da sacre vergini manipolati. Cancu era il nome del 
pane, Aca quello del liquido^ Rayami e Cittua (i) 

(i) Uttrcs Jmcricaines del Carli tom. I. L i54, i55. 
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•rano le feste solenni, a cai di quella cerimonia 

V UBO 8i riserbaya. 

§. II. 

■ 

Visto come tutti i popoli più ragguardevoli ^ e di 
cieli e di luoghi disgi untissimi , ebbero per massimo ' 
rito il pasto del pane già offerto e del vino , nulla 
Tale a provar meglio l'unità del culto primordiale , 
e a discoprirne per intiero la struttura. Rivolgendo. 
ci air universale credenza. Iddio che in principio' 
mostravasi all'uomo personalmente, non cessò a lui 
tralignato la sua presenza per la via della sua gra- 
sia (i). Né per altro mezzo potevasi di tal grazia di- 
vina entrare a parte , fuor della preghiera congiunta 
all'offerta, o fuor d'una espiazione adombrata dal 
sacrifizio. Imperò mentre tal unione graziosa dell'uo- 
mo con Dio mostravasi al di fuori nella cibazione 
di quello cui fece sacro l'offerta, e nel mangiar la 
carne degli olocausti, la comunione alla grazia di- 
veniva spirituale e corporale insieme non visibile nel- 
la sostanza e visibilmente appalesata ; alla qual cosa, 
siccome a centro , faceano punto le Liturgie di tut- 
ti i popoli^ e di qui si alimentava il vivo fuoco del 
cMto universale (ay 



<i) Vedi V Annotaz. F. 
(2) Vedi r Annotaz. IV. 
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§. 12. 

Qaantunqae volte noi fisseremo la mente al calto 
originale, non ci yerrà fatto di ben comprenderlo , 
se ciascuna parte , volta la mira al tatto insieme , . 
non ponderiamo. Quell'ordine di mistiche idee raffi- 
gurate nella visibile comunione era collegato al ca- 
rattere profondamente simbolico della religione ; tal- 
ché gli elementi del mondo materiale non rappre- 
sentavano che quelli del mondo invisibile. Fino dai 
tempi primi la dottrina che tutto spiritualista , nata 
dai saldi dommi della tradizione , vedesi gtttare pro- 
fonde radici e dilatarsi ampiamente in tutto 1' ordi- 
ne de* più antichi concetti delle umane nienti. L'In* 
do a cagione d'esempio, al tempo del diluvio , ci 
mostra gli avvanzi di una scienza antecedente, intie- 
ramente spirituale in sue basi , i quali aebben tra- 
visati e sformati servano più grandezza che le crea- 
aioni de' nostri saccenti. Mi sembrano essi , vedati 
tra mezzo alla lontananza de' tempi, quali piramidi 
intellettuali schiacciare con quell' enorme proporzione 
delle masse ciocché il pensar d'oggidì va fabbrican- 
do. La Scienza adunque di spiritualizzare fii comune 
alle primissime genti , e di già incanutiva quando 1^ 
materialità uscì in campo. Se l'uomo in origine 
se stalo fra limiti delle sole sensazioni ristretto, era 
impossibile , per tutte le leggi conosciute dello spirE 
to umano , che nell' intervallo , il quale sta di me 
zo al tempo di cui si parla, e a quello dalle tr^ 
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dizioni de* popoli tutti assegnato al Dascimento di 
nostra specie , montato fosse di una condizione che 
appena avanzava quella degli scimmioni fino a quel 
senno di spiritualità , che si apandeva per T intiero 
universo, e che tutti gli ordini varj dell'idee quasi 
in foggia d| cicli a suo luogo assettava. Meraviglia- 
to di queste cofe, supporrete voi che l'uomo lascia- 
to in balìa [di se atesso, quale selvaggio vagabondo 
per boschi, cominciasse abbozzare la scienza spiri- 
tuale ? Yana imaginazione ! perciocché que' selvaggi 
medesimi trovati di frequente per inospite terre in 
assai miglior condizione , perchè nati almeno in qual- 
che società , ed ivi in qualche modo educati, pure 
sebbene per la favella che loro s' impara , vengano 
ad alcune generali nozioni di [spirito iniziati, non 
che crescere in esse rimangono per le altre nel ma- 
terialismo il più rozzo eternamente incespicati. L'ani- 
malesca loro stupidezza, da cu! non si ponno per le 
proprie forze disbrigare , fa alle pugna con quél ro- 
manzo ideologico , contrario non meno per altri ca- 
pi, al necessario avanzamento dello spirito umano : 
conciossiachè sia fuor di ragione , dice Hume , che 
nelf ordine intellettuale , avesse V uomo innanzi che 
Je capanne architettati i palagi. Due cose pertanto 
sono certn : l'uomo cominciò dallo spiritualizzare, e 
r uomo spro^ veduto di qualunque commercio con al- 
tre intelligenze , avrebbe fatto capo alla materialità. 
Quindi consegue la necessità di una rivelazione ori-' 
ginale, la quale ancorché non fosse una credenza 
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comune (i) riascirebbe nullameno il concetto più sa- 
blime della filosofia : la qaal verità si andrà megiro 
spandendo e rischiarando come più addentro si di- 
samini il carattere dell* antico, mondo , alle leggi co- 
stanti dell'umano spirito ragguagliandolo. Quella fi- 
losofia che non si scompagna dalla cattolica verità , 
ad assestar la quale oggidì si affaticano le dotte per- 
sone dabbene, alcun giorno sprigionandosi dagli in- 
gombri, dileguerà la gretta polvere delle astrazioni 
da cui è offuscata , e mostrerà la prisca fede inco- 
ronata di tutti i raggi della scienza. Che di già la 
scienza quella medesima che è miscredente ,, stapi- 
dita di sue proprie scoperte , che V ideale ed il ma- 
teriale in una volta sconcertano, comincia a sospet- 
tare „ che ben v' abbia tra il cielo, e la terra 
più cose di quanto immagini ne* suoi sogni codesta 
filosofia (3). 



(i) Vedi r annotai. V. 
(3) Shakespeare. 
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CAPO III. 



Syiluppo della Religione primitiva : 
Presensa personale di Dio ; Comunione Grbtiana. 



Sebbene la relìgion primitiva mettesse Fuomo in 
società reale con Dio^ pure agognava Tuman gene- 
re ad un più stretto congiungimento : da che custo- 
dita la rimembranza della famigliarità originale d'as- 
sai più perfetta, e raffermandosi dalla tradizione la 
speranza di più intrinseche comunicazioni che aperto 
avrebbe il Riparatore universalmente aspettato , il cre- 
dere un Dio presente solo per la sua grazia non po- 
tè mai sopperire a quel bisogno gravissimo , che pro- 
va Fuomo di collegarsi con lui. L'idolatria sentiva 
in parte la forza di cotal sentimento : conciossiachè 
ogni mala usanza poggi sopra un giusto principio tra- 
viato dal suo vero oggetto, siccome ad ogni errore, 
notoUo Bossuet, sta per base una verità malamente 
adoperata. Imperò a tal uopo si consecravano le sta^ 
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tue perchè sendibllmente la divinità vi durasse il sog- 
giorno : tutte le pagane genti inchinav^o caldissima* 
mente alla Teurgia y e non eran meno arrendevoli a 
travedere alcun nume nascoso sotto le spoglie degli 
uomini portentosi. Era questo un istinto divido, cher 
fermentava pel mondo , ed il culto tra le sapersti- 
sioni stesse , iu cui si era invischiato , riguardato nel 
suo tutto y additava come ii profetico movimento del 
genere umano , che la presenza personale della Di- 
vinità da tutti i lati rintracciava. 

§.2. 

Al comparire di Gesù Cristo il mondo respira , 
perchè 1* espettazione era adempita : e dalla fede nel- 
la reale presenza , nacquero di tratto due ragguar- 
devoli effetti , r uno nel grembo della cristianità , Tal- 
tro n^l mondo pagano. La manìa invero delF astro- 
logare, del chiamar fuori le ombre de* morti, del 
fare incantesimi , tra cristiani immantinente fé* posa : 
né solo si cessarono al di fuori quelle fattucchierìe 
per i divieti severi della Chiesa , [ma la prudensa 
istessa in fino a quel tempo sì ardente e si teaace 
ne fu spenta, e il cuor dell' uonoo ripigliò una cai* 
ma soave , certo argomento di un gran bisogna ap- 
pagato. L'anzidetta fede ne fé' altrettanto- fuor della 
Chiesa sulla pagana filosofia. Costei ben veggendo* f 
che il Cristianesimo col predicar la presenza di Dio 
in persona, avea compite T instancabili brama della 
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umanità y pensò che per ritenere alcon impero suU 
le menti , adescarle doyea con dar malleveria di ut| 
ugoal bene&EÌo. Ma poiché avvolgendosi in astrasio- 
ni, non avrebbe partorito alla fine che un Dio tut- 
to attratto, ed ami fino a que* di non avea tocca* 
lo di certo fuor che il dabbio, s'avvisò di mutar di 
pianta la pristina sua natura. E però deposte le anti- 
che forme razionalizzi fé* tutta mistica e teurgica : e 
la famosa scuola Alessandrina , centro a que* di d* es- 
tà pagana filosofia , si leyò con viso nemico agli Evan* 
^lici siistmri , sciorinando una cotale alchimia teolo" 
gica la q[uale però come aura lieve dilegnossi di tratto 
rimpetto al peso dell* antica fede cui il Cristianesimo 
^vea recato pieno lun^e 9 compilato perfeiionamento. 

^§. 3. 

La vera rebgione di Griste è radicalmente della 
religione primitiva d' assai più sublime , per avere 
eotaato T senno alla divinità avvicinato. Poiché Dio 
BOQ petea conversare cogli uomini sema che si des- 
se maggiormente a conoseere , ne venne . lo sviluppo 
delia verità; e poiché non poteva inoltre esser me- 
glio conosciuto che non si attirasse più caldo e pu- 
ro r affetto; ne venne lo sviluppa della legge di 
Amore (i) > e ia appresso quello della morale ioti»- 

6 

* 

(i) Questi sendmenti del eh. Autore fono i mcdesiad'' 
Ae gli espressi dal npstro Alì^iieri nel C. a6« del Paradise 
Fedi rAnnotaz. al $. la. del C* h U Traduttore. 
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ramente compresa nel precetto eli carità. Per la ra- 
gione medesima dovette il culto toccar quel grado 
di perfezione che gli conviene. Imperocché se V atto 
il più angusto del culto cristiano non servisse che a 
rimembrare la morte del Salvatore , appunto come 
il sacrifizio del culto antico ne era già la figura , 
se Tmno non più esprimesse di un ricordo siccome 
r altro segaava una speranza, ambedue ci tornereb- 
bero per mere imagini , le prime del passato , le ser 
eonde dell'avvenire; cotalchè essendosi sviluppata ia 
tutti gli altri suoi lati la religione e epnse^itando 
siffatto perfezionamento dalla reale presenza della 
< Divinità , il eulto essi» solo , rattenuto nel primo sta- 
to d* imperfezione , rimaste sarebbe tra 1* ombre. U 
grandissimo avvenimento pef cui fissossi di due epo- 
che la differenza mi ricorda quelF ultima pietra che 
'mura il fabbro compiendo la chiusa di una voUa ; 
perciocché esso é il suggello di quest'ordine tuttp 
«movo , le cui parti debbono nella proporzipne me- 
desima superare ia pregio le parti rispettive dell'or- 
dine precedente, il quale constituiva la bo^za difl 
nuovo: e poiché V Inearnazione è l'unione della di* 
Tina e della umana natura , unione sostanziai^ , eo- 
niechè misteriosa all' affievolita nostra intelligenza ehe 
qui nel mondo bamboleggia appena > er^ ben accpA- 
ciò che il cijilto basato su questo fatto principale riu- 
scisse il mezzo di \in congiungimento con Dio mene 
invero perfetto di quello che stringe;'assi quando la 
Fede^ alzato l'ombroso velo darà pascolo di chiara 
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>edut^ ai lumi , ma per altro di tanta intrinsìches- 
za , quanta 1q comporti questo mopdo di enimmi , 
ore l'uomo è più d'amore che di rischiaramento 
capace. 

5. 4. 

. La chiesa universale tenne sodo costantemente sulr 
)a parola di Cristo » e credè ch'egli eray,e fino al 
dilegnarsi de* secoli ognor sarebbe presente , tuttoché 
in inyisibil niòdo al mondo rigenerato , e che per 
cosi fatta continua pro^ei^sa e^li manteneva in vita il 
Cristianesimo. Non è qui del nostro divisamento di 
avverare |a perpetuità della cattolica tradiiione intor- 
no a tale snbietto , ne lo crediam necessario , massi- 
me che i Protestanti instruiti, e a se medesimi con- 
sentanei non pensano più oggimai a contrastarla ; 
da che'^il principio dell* indipendensa della mente gli 
ha tratti a prendere la variazione e la differenza del* 
le credente povf^e un carattere essenziale di vera Re« 
ligione^ e a rigettare il cattolicismo , solo per ciò 
che il principio essenziale di lui si è di credere cioè* 
àie per sempre , e per ogni dove (n creduto. Ora se 
la regola della fede , conservatrice dei dommi , è ona 
seda immutabilmente, i dommi non meno , se ben si 
riguardino ^ portano in se stessi la grande impronta 
dell'unità, spezialmente in ciò dbe alla 4iWna prer 
^sensa si appartiene. 
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5. 5. 



Il genere ornano credeva Dio presente per la yia 
deOa grana : ma die cosa è essa grasia , se non un 
soccorso concesso all'oomo per fargli spalla a risali- 
re a qnello stato in cui creollo Iddio ? Tien detta ri- 
paratrice come apprestata ali* uomo decaduto; cagio- 
ne che è a rigore gratuita, e persevera per essa la 
azione divina della crearione. Dal di che s* incarnò 
il Verbo I la Chiesa professa la reale presenta di 
Cristo: ma cosa è mai tal presenta fuorché Tlncar- 
. nasione permanente o continuata ? Il domma pertan- 
to dell'Eucaristia è riposto in quell'ordine d*idee 
che ha per base rincarnaiione, di quella guisa che 
il domma della grazia, sebbene essensialmente non 
diverso dal primo, si sta in un ordine d'idee prh ge- 
nerali^ la cui base è il restauramento degli spiriti 
giusta il primo divisamento della creazione (i). Sem- 
pre dunque campeggia il domma della presenza at- 
tiva di Dio, ma in due maniere diverse, le xfoxSi 
però non men si rispondono a vicenda, di quello che 
si accordano i due fatti che ne sono il fondamento: 
eonciossiachè la reale presenza sta alla semplice di- 
tina azione ossia alla grazia , appunto come Tlncar* 
nazione sta alla volontà di soccorrere all'uon») ca- 
duto. Ne perchè, mutatisi i termini generatori della 
nnione di Dio coU'aomOi siano differenti i prodot- 

(i) Vedi r ÀmioUz. G. 



85 
ti , torna meno identica in ambi i casi la proporiio* 
ne: che in vero gli uni cogli altri si annodano qaesti 
misteri di amore , o piuttc^to non sono clie il eom- 
pimento progressivo di un diyisam^to stesso di min 
sericordia , in cai T anione eacaristica ne è 1* okiao 
terrsetre suggello. Accordo meraviglioso si è qaesto, 
die sotto veduta magnifica presenta alla ragione del» 
l'uomo sì fiitlo mistero, che è il donima del cuore , 
perciocché non comprende meno di magnilicensa nel- 
le consolaaioni che arrec». 



5. 6. 



L'errcMre di quelli che saper non vonno di reak 
presenaa, torna nel cristianesimo appieno sviluppato ^ 
ciocché nel cristianesimo primitivo tornava il sistema 
di quegli antichi filosofi cui pativa il domma della 
grazia, errore die poscia i Pelagiani si argomenta- 
rono di conciliars colle idee cristiane. Ricevemmo , 
dicevano costoro , per la creazione , tutto che forma 
l'uomo; a qual uopo una nuova azione, di Dio? Ri- 
cevemmo , dicono gli altri , per rincamasione , tutto 
che forma i^ eristiano ; a qual prò un nuovo con- 
giungimento col Verbo ? I primi non comprendevano» 
che a vivere della vita dell' anima , ossia a porre in 
opra la legge d' origine ^ facea d'uopo all'uomo di 
comunicare alla grazia divina: non intendono i se- 
condi, che a possedere la pienezza della vita e ag- 
giunguere all' alta perfezione dell' evangelica legge , 
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fine è oompiménto della primiera j abbisogna raomO 
di òomonione aUa sostanza medesima del Verbo. E 
quando ya loro per la meate che dii rìconoace la 
neeessità così àtjJA graaia, come della comonioiie 
eaaarìstica , possa far onta al Creatore o al Rodeo* 
tore^ non si ricorda nò , che V eucaristica comuni* 
cidua iriM)é il meuò perchè ridcamaiione ai renda 
a cosi dire individuata in qualunque cristiano, ndla 
guisa niedesima che la grasia è il meiio per cui la 
divina potenéa costanténiento agisce in mòdo specia- 
le su ciascun uomo; e però non che infievolire la 
idea della potensa creatrice, o della riparatrice In- 
carnagione ^ nulla è più valevole a siisòitànie in noi 
più sublime Tidea, quanto F incessante bisogno di 
entrarne a parte ; siccome nnlla vale ad istillare in 
noi sentimento più gagliardo d^* infinito amore che 
asse appalesano, quanto cotesta comunicazione inde^ 
Sciente di ambedue. E qui viene in àcci^ùciò il sa- 
burnissimo pensiero di Bourdaloué, vero onninamente 
per rispetto alla grazia^ superiormente vero rispetta 
air eucaristia , die è la grazia per isccellenza : /J- 
dio si fa grande di questa accondiscendenza isentà 
^ (i). 

4 

Le analogie testé coilsiderate e* imparano per qoat 
cosa il protestantismo rigettando da capo il domiiU 

(i) Strnfi sur la commun. pasc. part. i. tom* IV; 
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eaitolico suir eucaristia fa mano a mano strascicato 

a negare quello della grazia, fondamento di qualsi- 
voglia religione : il quale andamento della riforma ay- 
Yalora a sua posta la verità di quelle analogie. La 
étorìa invero delle dottrine non è un vano fenomisno, 
ed il collegamento loro estemo facendo prova della 
mtema concordanza delle idee , rende in certa guisa 
palpabile la logica. Veggiama i tre caporioni della 
riforma, i quali congiurati contro la cattolica misli- 
diità rompono guerra, ciascun dal suo lato ^ alla ere* 
densa nel sacramento dell'amore. Lutero la smozzi- 
ca e la snatura : Calvino 1* annichilisce , coperchian- 
do con doppj modi di parlare il construtto fondo di 
sua dottrina. Meno sottile , ma più ardimentoso Zuin- 
glie Io disvela. Seguì primamente dalla loro comune 
dottrina , che la riforma bandiva dal suo culto il sa- 
crifizio, e per ciò addiveniva straniera alle religione 
quale universalmente e in tutti i tempi fu ricevuta 
ed intesa : che quindi per naturale avanzamento usci- 
va il socinianismo , e dando di mano alla distruzio- 
ne, cercava combattere nel mistero stesso dell* Incar- 
nazione il domma della reale presenza , ed attaccare 
nella fede alla Redenzione Tidea principale e sostan- 
ziale del sacrificio. E sebbene 1* antico protestantis- 
mo lottasse alcun tempo contro le dottrine Socinia- 
tìé die avvantaggiavano , generalmente la vinsero que- 
ste sopra gli spiriti, e fuori che in le vecchie 'li- 
turgie, le trovi scritte per ogni dove. In mek^o a 
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ttli credente rovinose i rimaneva ruitimo nodo etiti 
etrìnge V nomo con Dio , la fede nella preghiera e 
nella grazia : ed ora i teologi razionali della Germa-r 
nia (i) ai tcoprono palesemente inclinati a taceiatf 
qaMB fede di superstizione da beffa ^ e dire die fa 
alle pugna colle leggi della natura. Così a mano che 
la riforma prende piede ^ il vivo cnlto tirasi addio* 
tro, si allarga il deserto ad èssa intorpio^ e in tat 
deserto morale ovie le sorgenti tutte di amore soiiosi 
disseccate, la prehiera medesima, che mette radici 
ovunque avvi un resto di fede , appassisce e maore 
sotto l'influsso della razionalità. 

Uiii de più celebri dottori deiranticd protestati^ 
tisfflo chiedeva quale potesse esservi relazione tra la 
fede nella presenza reale e la fede nella prehiera (3). 
Si compiaceva il misero di non comprenderlo, ma 
qual cosa mai compresero uomini di tal tempra ? La 
storia di loro dottrina appieno sviscerata è giunta a 
svergognare queste loro orgogliose ignoranze ed a mo- 
strare ceme il mistero cattolico si asconde a guisa 



(i) Fra gli altri fiberhard , Junkeim , SpakUng , Tega» 
theder ^ ec. 

(3) «f Io non credo ayenri alcuno collegamento fra que» 
„ 8te àue cose , àe che t>er alcuna maniera V una deU* aU 
,• tra dipenda ,i. Mat Larrogue^ Hìh et V Euch* fac. 4t; 
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Ai germe bèlla fede alla preghiera. Ib mia fò <{ual« 

siasi nomo il quale creda da vero che un cenno di 
sua yolontà pnò alcuna cosa mutare nelF ordine 8pi« 
rHnale o materiale, a far si che Dio non possa non 
ascoltarlo e fayorirlo, costui nutre, e proclama una 
mistica fede che mai la più profonda ^ conciossiachò 
cotal atto di fede risponde ad un ordine di cose al- 
lii^te oltre la meta del raziocinio e delle sensazioni: 
]^lochè non ragionerebbe dirittamente, se in sua 
fede perseyerando , si rendesse poi sordo e duro a 
eredere ({uabìyogUa altra cosa, sotto colore che non 
yalgano a portarla i sensi o la ragione a concepirla* 
Ed ecco una delle cagioni che il protestantismo in 
an'etè che non può essere lungi nell'ayyenirei per- 
derà abche I* ombra di religione , strascinandolo il 
suo'^estiiìo con gagliardissima tratta a sciorsi in me« 
tB razionalità; conciossiachè se la ragion di ciascun 
nomo è soyrana, non deve in yero per questo tito- 
lo^ altro di certo osservare che ciò ella intende. La 
razionalità a suo tempo manderà in bando la fede 
che si ha nella preghiera, perchè col suo lume non 
la può discoprire, e sparita la preghiera io yi sfido 
«d imaginare una religione. 

I cattolici allMncontro credono saldamente la rea« 
le presenza dell* incarnato Yerbo, non meno che la 
comunione alla sostanza di lui, nella guisa istessa ^ 
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che le menti degli aomini sempre credettero conta 
Dio foste alle loro famiglie presente nell'atto diie 
coosenraya il mondo ^ e nella guisa ancora che ten- 
nero per fermo come per yia della preghiera ai en- 
traya a goder della grazia : le qnali due credense di 
comunicare con Dio ayutesi vivissime, le mantengo* 
no i cattolici più fedelmente, perchè le comunica^ 
aioni mercè dell* Incarnazione montarono a eetto gra<* 
do , che mai qui in terra il più perfetto. Imperò .chi 
voglia sfrattare il cattolico domma & mestiere o de' 
secoli tutti rovesciar la credenza negando che Dio 
sia all'uomo presente con ispecial maniera adatta alla 
umana natura, o mettere che tale emione di Dio 
coli* uomo, il che sempre fu base della religione ^ non 
debbesi perfezionare. Yobndolo dire altrimenti', chi 
si argomentasse di dare il crollo alla cattolica dot- 
trina, dovrà persuaderci, che dopo il culto delTetà 
primitiva non dovè seguirne un più sublime ed ec* 
celiente , e dovrà venire a cimento nel campo vasto 
e numeroso delle primordiali tradizioni , da coi ben 
trapelava un futuro sviluppo e sacro miglioramento* 

$. 10. 

Per altro capo di non minore rilevanza il cristia-^ 
nesimo fé* anche paga l'universale espettazione. L'an- 
tico culto , comie il vedemmo , pronosticava bua espia- 
zione grandiosa, e tuttoché la ngzione ne fosse in- 
tralciata, gli essenziali caratteri se ne potevamo tor- 



ire agévolmente dalle comuni credenze. I riti Tarj 
iche la simboleggiavano, non erano pel misterioso lega- 
me con e88a> che un solo, non men che rom{>re 
diverse mandate da un corpo ^ non sono rispetliva- 
m^ite a lui che una medesima e sola. Pertanto il 
sacrificio di rigeùerìEuiione da cui la sua virtù gli al- 
tri éacrìfisj accattavano , esser doveva tin solo sicco^ 
ime im solo è Dio^ dal quale tutti gli esseri accat- 
timo Fesisteiisa. Qual cosa |iil vero a tal uopo an- 
nuiunava il cristianesimo? ^^ Il Cristo , unico media» 
tore di Dio , e degli domini (i) , compi per sempre 
l'opera della salveiza con una sola oblazione „ (2). 
li' espiazione aveva da essere nniversale: imperocché 
attenendoci alla fede del genere umano ^ non ad una 
sola gente, ma Dio spalanca a tutte il seno di sua 
clemenza, e perciò il cristianesimo e' intuona: „ Il 
Cristo è morto per tutti (3), e non avvi appresso 
Dio accettazion di persone „ (4)- Come la virtù po- 
tente di <|aesto sacrifizio si spande strabochevolmen- 
te in tutti i luoghi, cosi in tutti i tempi fé' lampeg^ 



(i) Untis enim Deus , unus et mediator Dei et homi- 
nam , homo Ghristus Jesus. Epist, ad Tirnoth. Gap. II. v. 5- 

i'i) Una enim oblatione consummayit in sempiternum 
sanctìficatos. Ep. md Hehr. Gap. X. v. 14. 

(3). Pro omnibus mortuus est Ghristus. II. Ep> ad Co- 
rùuh. Gap. V. y. iS, 

(4) Non est enim acceptio personarum apud Déluxi. ìdd 
Rom. Gap. H. y. 2. » 
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giar la speranxa del perdono. Giammai noti (a to* 
loia da Dio la diaperasione poiché noa sì tosto V am** 
me son perdute che già a' andarono in eterno ban* 
do dalla terra: non corse mai un temqo, qoando 
die eziandio la voraggine delle scellerateiie ai era 
fatta più larga e più fonda , in cni si credesse che 
la misericordia di Dio avesse troncato il suo corso 
come io tronca un torrente sprofondatosi in una ca* 
teratta che aprissi in messo al suo letto: che ansi 
detto sacrifisio , generalmente aspettato essendo pel 
genere umano la fonte d*ogni grasia^ Te^iasione 
dovè salvar non pur più coloro cui toccava in sor- 
te di ravvisarne coli* occhio nddo il compimento , 
ma quelli del pari che ebbero la ventura di riguar- 
darlo col lume della fede ed agognarlo col cuore del* 
la speransa. Era questa necessaria la consegueosa del 
simbolo antico che il cristianesimo fé* bandire per 
ogni terra: ,, tutti gli antichi giusti sono morti nd« 
^, la fede e se non furono testimonj delle compiute 
,1 promesse, ben le vedean da lungi e le salutavano 
jy confessando ch'essi erano stranieri e viandanti so- 
,, pra la terra ,, (i). Poiché finalmente doveva il sa- 
crifisio soddisfare all' infinita giustisia, ed i meriti 
di creatura qualunque, la smisurata soddisfasione 



(i) Insta fideni defuncti sunt omnes isti « noo acceptìs 
repromissiooibas , sed a longe eas aspkientes , et salutantes « 
et confitentes quia peregrini et bospites sant super terram. 
Jd Hehr. C. II. v. i3» 
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non eontrappesayano, era fona che la vittima foaao 

insieme divina ed omana ; divina per appagare , orna* 
na per sofFerire. Imperciò la credenza in oa nomo 
Dio di cni neir antichità tutta lumeggiano viviasime 
traccia j s'inchindeva comecché in ascoso entro qad 
volo geniale di nna espiazione efficace (i). Il mi* 
stero avviluppato nel grembo di tutti i secoli fu dal 
cristianesimo diciferato. „ Il verbo di Dio , per chi 
fu fatta ogni cosa (9), e che tutto sorregge colla 
potfflisa di sua parola (3) disse a suo padre pò» 
nendo piede nel mondo : voi non voleste dall* uo- 
mo V ostia né V oblazione, ma mi rivestiste di nn 
), corpo» N(m vi andarono a ^rado gli olocausti per 
la gravezza del peccato, e allor vi soggiunsi, ec^ 
comi a voi (4) ; ed egli pacificò col suo sangue il 
cielo e la terra 4, (5). 



\ 
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(i) Vedi r Annotai. VI, 

(i) Omnia per ipsum et in ipso erétfta simt* Jd Colon. 
C I. v. 16. 

(3) Portansque omnia verbo virtntis snae. Ad Hehr. C 
I. V. 3. 

{4) Ingrediens nmndara , dìxit : bostiam et oblationem 
noliustì t ccnpus antem aptasti mihi : hòlocautomata prò pec- 
cato non tibi placuerunt ; tunc disi: etc9\sxài^Jhid. G. X. 
V. 5. 6. et 7. 

(5) Pacificans per sanguinem crucis ejus , sive qaae in 
terris , sive cpise in Coelis sunt. dd Coloss, G. I. v* io. 
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5 if. 

Poiché i banditori del cristiaDesimo facendosi a4 
annanziare pubblicamente per ogni luogo il compi- 
mento deir tmico , universale , perpetuo , santissimo 
e divin sacrifizio^ il mondo non lanciò il motto più 
piccolo di stupore , non è a porsi in dqbbio che in 
^ella dottrina rayyisayano gli nomini gli antichi lo- 
ro ricordi , in un con le loro speranze. Di quella 
gnÌ39 che l*idea di Dio o dell* ente necessario rende 
di tutti gli esseri la ragione, la noisione Ìb\ ftacrifir 
lùo cristiano la rende di tutti i prischi' sacirifiej (i). 
Il perchè ora intendiamo come Tuomo si ripròmet- 
tea il suo ricoveramento ponendo a suo luogo un^ 
vittima , e come i popoli credevano molto innalzi le 
lettere di S. Paolo , che senza spargimento di san- 
gue non si rimettevano i peccati : per qual cagione 
avevano ad esser mondi gli animali misticamente con- 
secrati ; perchè atteso un error fatale sì ma non prìr 
vo di verità , potè sembrar necessario il sacrifizio 
di carne d'uomo; perchè inoltre tutte cotesto espia- 
zioni riguardavansi manche ed insufficienti ; perchè 
finalmente il genere umano ^ condanaato ^Ila inorte, 
andava in cerca di salute e di vita nel seno istesso 
della morte. La croce del Salvatore disciolse questi 
problemi gravissimi e pose in chiaro le credenze de? 



^i) Vedi r Annotaz. H, 
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gli uomini , non altrimenti che V idea di Dio vale a 
stendere lo spiegamento del mondo. 

§. 12. 

G'ins^nano i cattolici dietro la tradizione di tat* 
le le genti , che il sacrifizio è la parte sopreminente 
del catto : né perchè cessasse il cultp d'essere figa- 
raUyOy quando Cristo ripose la verità in Inogo delle 
imagini, qnesto rito vanta men di virtù attesa la 
fiurma, che conservò e manterrà fino air ultimo del 
sacrifizio sempiterno. Se in vero tutti i rami in cui 
si spandeva il culto generale, riusciv^o poi nel sa- 
crifizio ^ egli è ancora 'nel sacrifizio cristiano che i 
diversi rami del culto sostanzialmente congiunti mon- 
tano insieme alla perfezione più sublime : e se le 
prische .genti fecero della preghiera il fondamento 
del loro culto, noi fanno meno le cristiane nazioni. 
Se non che quando il sacerdote mortale e peccato- 
re, porge a Dio i voti de' suoi fratelli accerchianti 
l'altare, qon è già più l'uomp sólo che prega, è il 
Pontiefice invisibile ed eterno , sempre i^egliànte ad 
' intercedere in fai^or nostro ^ santo , innocente ^ ten- 
^ -za macchia^ spartito dai peccatori^ e sollevato più 
' su dei cieli (i) , il quale a' suoi unendo i pre* 
ghi nostri 4 nella guisji che si congiunse alla nostra 



(0 Ad Hebr. Gap. VII. v, 26. 



96 
Datura , diyinisf a i gemiti di nostra meachiDità. L* aQ« 
lieo colto dell* universo adoperava ugualmente che 
noi la sana oblasione, e come allora, offeriamo a 
di nostri col pane e col vino le primizie degli ali-* 
menti, e i simboli della vita: ma v*ò' di più assaisi 
almo nel culto de' cristiani , perciocché divenuto es- 
so maggiormente spirituale non vedi di cotesti pal- 
pabili elementi che la serissima specie capace dell'oc- 
ehio nostro, sotto la quale viene entro di noi il 
Verbo divino , pane inconsumabile che l'anima nostra 
affamata della pura verità di soperchio satolla, ce- 
leste bevanda che comincia a scemare in noi la se- 
te ardentissima dell'amore. Non vi aveva odia pri- 
sca liturgia ufficio più solenne dell'immolare le vit- 
time figurative, e noi del pari usiamo sebbea di vit- 
tima differente l'immolazione: squarciato in vero 
sulla vetta del calvario il velo del tempio , e il re- 
gno delle figure distrutto e sparito, il medesimo Cri- 
sto divenne l'ostia dell'ara; la quale ci è rimem- 
branza di sua morte se sotto segni divisi ne rìmiria-> 
mo iheandrioi la carne ed il sangue (i); e ci è ri-^ 
cordo di vita se lo cerchiamo sotto le specie idd pa- 
ne e del vino che sono di vita gli emblemi ; sì che 
dagli aitar de' cristiani risuona la consolantissima 
voce che noi colla morte di Cristo ricof^periamo I4 
vita. Gli elementi dell' offerta cbe il bei]mcit^ iìcar« 



(0 Vedi r AnnotaE. I, 
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davano delia ^crea2Ìone, e quei dell* incruento sacri- 
ficio che riuscivano V imagine della Redenzione , sem- 
pre disgiunti nel culto primordiale, in uno mescola- 
ti li adopera il culto cristiano: conciossiachè la Re- 
denzione sia della creazione il restauramento. In bre- 
ve^ se la religione degli antichi^ gli elementi distri- 
buendo fatti sacri dall' oblazione , e compartendo le 
carni degli olocausti additar volea air anime giuste, 
che per quella via comunicavano alla grazia di Dio; 
lo addita non meno il culto de* cristiani, e tanto 
più sublimemente, quanto la mercè dell'Incarnazio- 
ne , la religione nostra montò ad una eccellenza che 
mai per l' avanti fu non che toccata , compresa. La 
comunione de' cristiani non è una, semplice parteci- 
pazione d^IIa grazia, ma bensì della sostanza mede- 
8ima deir uomo Dio , il quale palpabilmente si dona 
in cibo a noi .per ripurgare e pascere l'anima no- 
stra : essa è il congiungimento con Dio portato , se 
cosi lice parlare , al più alto potere , e giunto all' ul- 
timo grado che ci sia dato a toccare nei limiti del- 
r ordine presente, essendo più su Immediatamente 
il Cielo. Se in vera-^telIa guisa che il divin corpo 
di Cristo entra nel nostro , allogasse medesimamen- 
te Iddio la nostra nella sua intelligenza , e la volon- 
tà di tioi nell'amore di lui, noi h vedremmo fuc- 
eia a faccia j noi rameremmo con amore uguale a 
quella chiarissima vista : le dolcezze del Cielo non 
beano_^altrimenti. Aspettiamo un poco che il di del- 
la Trasfigurazione avvicini. La vita di questa terra 
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non è che 1* infanzia dell* nomo ; e siccome qaesii ri- 
ceve la vita ) e per nn instinto di sua conservazione 
si aggrappa al seno della madre , pria di avere schiu- 
so alla luce le pupille , cosi V uomo si pasce di Dio 
kinanti di rimirarlo. La Provvidenza ordinò 1* anda- 
mento delle cose per modo che vi avessero delle 
unioni, anzi che T intelligerza , e la volontà valesse- 
ro a stabilirle. Ma siccome non tarda il fanciullo a 
conoscere gli autori de' giorni suoi^ e conosciutili 
con essi s'intrinseca e col loro immedesima l'animo 
suo ^, così uscendo noi di questo mondo quasi da no- 
stra culla, quell'unione cominciata a strìngersi sul- 
la terra si aggropperà non meno indissolubilmente: 
e Dio col suo potere , col suo lume e coli' amor suo 
investendoci per ogni parte, sarà entro di noi, e 
■oi di lui , secondo quel tutto eh' egli è ^ e secondo 
quel tutto che noi esser possiamo. 

§. i3. 

L'eucaristica comunione è ,un che di mezzo fra 
qnell unione che strinse Dio ^oi primi giusti su que- 
sta terra d'esilio^ e quella che in Paradiso si go- 
dranno i beati. Noi più avventurati de* primi non 
pur d^Ua grazia entriamo a parte , che della sostan- 
za medesima del Verbo incarnato. Ma meno. assai 
fortunati de' secondi, noi non veggiamo Iddio che 
a traverso di un velo., e neìVenimma: imperò du- 
riamo nella ragione de giusti antichi, ragione co- 
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mune di tatti gli uomihi , fino a che soifb incarce- 
rati in questo mondo d* imagi ni e d^ ombre, rischia- 
rato, a) dir degli antichi , da un giorno che sente di 
uotturno tenebrìe. L'unione con Dio può chiamarsi 
la fiamma dell'amore che avvampa a gradi a gradi , 
e alimentata da un solo e medesimo fuoco mena 
maggior V incendio nelf umana natura , poiché 1' In« 
earnazione ordì fra l'uomo e Dio le più strette comu- 
nicanze ; di quella guisa istessa che Tuman cuore 
non tramutato 9 riceverà per ogni verso un'espansio- 
ne illimitata , quando i legami , che ancora T ince- 
spano , si romperanno finalmente sulla soglia della 
reggia celeste. Cosi si prepara il compimento del- 
l' opra divina : imperoòchè tutti gli sviluppi , che qui 
basso riceve la religione non sono che un passaggio 
dell' ordine terrestre all' ordine etemo del Cielo. 
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CAPO IV. 



Idei delP Eucarbtla nelle dottrine del Gattolicìsmo. 



§. I. 



Quella presenta per cui Dio stassi con Tuoiiio , 
non già astratta ma vera e reale , è da cattolici uni- 
yersaimente e fermamenle credula (i): conciossiachè 



(i) Noi qui ci siamo allontanati dair autore , il quale 
cominciava cosi questo paragrafo : // Cattolici smo é la fide 
universale nella presenza non già astratta , ma pretta e 
reale di Dio aW uomo. Queste parole di Gerbet dettate co- 
si a secco ponno ingenerare sospetto che siasi voluto quasi 
dar la diifipizione del cattolicismo ; il quale non é soltanto 
la Cede universale nella presenza reale di Dio ali* uomo, ma 
é una società d* uomini visibile constituita da Cristo con 
certa dottrina « certe leggi , certi sacramenti , e certo capo 
viaibile anch* esso , cui tutti devono ubbidire. Infatti se noi 



Sia egli pcesente ali* intelligenza nostra colla sua pa- 
rola che ripercossa dai secoli tutti divenne la gene- 
ral tradizione; e sialo ancora alla nostra volontà col- 
la sua grazia, per ottener la quale si usò, ne il cul- 
to si cessa di usare li perchè Tuomo spontaneamea* 
te stringe l'unione con Dio meta difBnitiva dell' esl* 
stenza non che sua , di tutte le cose : le quali sca- 
turite dei fonte, immenso di sua onnipotefiza per is- 
pandersi nel tempo e nello spazio , Dio le richiama 
nel grembo infinito di sua eternità per essere tutto 
in tutti. Richiamo si è questo che pronunziò la Prov- 
videnza , e che può dirsi y secondo le più antiche 
idee del genere umano , 1' ultimo accento della Crea* 
2Ìone. 



intendessimo a rigore quel periodo dì Gerbet come diflini- 
lione del cattolicìsmo , i Greci scismatici diventerebbero 
cattolici poiché credono nella presenza reale di Dio ali* uo- 
mo. Che anzi ben disaminando tutto questo primo paragra-* 
io , e non facendosi motto della presenza reale di Dio , qua- 
le comunemente s^ intende , cioè del corpo déir uomo Dio , 
neir Eucaristico pane , ma accennandosi soltanto la presenza 
di Dio alla nostra intelligenza, e la presenza alla nostra vo- 
lontà colla sua grazia , chi non. vede che siccome gli eretici 
quasi tutti credono a si £itte due reali presenze , anch* essi 
entreranno nel cattolicìsmo? Il perché vogliamo supporre 
che il eh. Autore non abbia inteso per quelle parole, salro 
che fra le credenze dei cattolici , siavi quella d^lla fede nel- 
la presenza di Dio air uomo , non già astratta , ma pretta 
e reale. Il Traduttore, 
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§. 2. 

Coloro che dalle verità primordiali si sbandarono^ 
presero dae vie opposte: che gli uni scostandosi dal- 
l'idea di Dio, e l'arcano delia ereasione argoRien*> 
tandosi di scoprire, concepirono T unione di ciascun 
essere particolare col Creatore pari a quella deHa 
modificadone colla sostanza 0) > ^ divenne l' uomo 



(i) Quelli che riguardarono tutti gli oggetti siccome mo- 
dificazioui del Creatore ossìa di Dio , entrarono nella mente 
di Spinoza , o a dir meglio le teorie dì costui non forono 
né un intiero né un nuovo ritrovato di sue meditasuoni. Non 
prima che gli uomini spinti da queir interno orgoglio di tro- 
var per se stessi le verità più ascose ed inarrivabili il più 
delie volte , abbandonarono i lumi della -tradizione sull* ori- 
gine temporanea del móndo , spuntarono i germi dell* opi* 
bione di Spinoza : e non sono pochi quelli che la ravvisano 
nelle dottrine di Xenofane , più ancora nella metafisica dì 
Parmenide e di Melisso , e nelle scettiche scure sentenze di 
Zenone , tutti filosofi delP Eleatica setta. Noi lascieremo del 
pari agli eruditi il disputare delia stretta convenienza che 
passi tra la filosofia cabbalistica dei Rabbini y e i principj 
cavati fuori da Spinoza. Vorremmo solo avvertiti i nostri 
lettori , che il sistema di queir Ebreo , confutato dal Bayle 
forse più colle beffe che con filo di solidi raciocinj, è il più 
pericoloso per coloro che hanno solo delibato le fiiosafiche 
scienze , massime che il Dupuis diede al Dio di Spinoza una 
certa veste, che più non riesce di prima vista quel nunie 
cosi ridicolo e strano che Bayle lo dipinse. Non miliea però 
chi r abbia ottimamente combattuto , attaccandone cio^ ì 
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nna delle inaumerabili forme della Divinila: gli al- 
tri facendo punto sull* uomo vollero ia esso trovar 
ragione di tatto , e poiché di nulla ve la compren- 
deano neppur d^U' esistenza di quest'essere contin- 
gente e Umitato , tutto il vero sfuggì loro dalle m^r 
DÌ , e per ultimo nel vuoto delio scetticismo s'iugol- 
faroDo , e s* annichilirono le impotenti loro ricerche. 



principi posti dal medesimo Spinoza per fondamento , e Ma- 
ria nella sua Repubblica degli increduli , e il Card. Grerdil 
furono più che sufUcieoti a dargli una compiutissima rotta. 
Oltra che disbrigarmi di Spinoza rinfacciandogli le innume- 
revoL contraddizioni del suo Dìo « io ribadirei yolontieri quel 
chiodo eli* egli ci diede un Dio , intiero parto di sua iipa- 
gìnazione , a cui il nostro si e il nostro no ponno egualmènr 
te dar peso , giacbhé Spinoza non ha ragioni da dimostrarlo 
per tale. Ma il buono si è che .tutte le generazioni gli can- 
tarono e canteranno un bel no , avendo sempre tenuto Id- 
dio per un Ente creatore della materia » padrone di lei , e 
non mai con essa confuso , ed immedesimato. La ragione raf- 
ferma ia credenza di tutti i secoli ; e la rivelazione final- 
mente colle invincibili note di sua veracità , suggella V esi- 
stenza di questo Dio diverso dalla materia. Noi non possia- 
mo abbastanza raccommandare agli Apologistr di rintuzzare 
questi velenosi sistemi intomo a Dio : perciocché il mate- 
rialismo d^ oggidì non è che uno Spinoausmo ; e quando ab- 
biam cacciato bene in mente de** nostri Scettici T esistenza 
del Dio spirituale , divìso affatto , anzi creatore della ma- 
teria , noi abbìam vinta nella massima parte la caussa della 
religione. ( Vedi Bruoiero, Storia Critica voi. I. II. e segg. 
Vedi contro Dupuis T Analisi ragionata di Yinc. Palmieri } 
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Qaeste sono le due mete cui menò sì uell* India sì 
nella 'Grecia la razionalità degli antichi. Se scettico, 
non fu r uomo che un ente in sogno ; se panteista 
fu lo stesso ente supremo ; cagione che n' uscirono 
due ordini di sentire : io scetticismo ohe dileguando 
r intelligenza non lascia in vita che l'attiTttà anima- 
le ed affoga l'uomo nei sensi, il panteismo tutte 

sottilizzato in idee, che assorbe i sensi nel delirò 

di un'estasi senza fine. 

§. 3. 

Egualmente discosto da questi eccessi , V afttico 
cattolicismo pei corso di quaranta secoli rassicuiò la 
ragione e il cuor dell' uomo , tenendo sodo nellt fe- 
de dell'unione dell'uomo con Dio; la quale di sua 
fiacchezza avvertito facendolo senza digradarlo , e 
sollevandolo all'Ente supremo senza insuperbirlo di 
eguaglianza , lo ripone in quel seggio che giusta l'or- 
dine gli conviene. Privo di questa fede tutelare , 
quest* essere infievolito , e sconcertato , sbattuto da 
vicende d' ogni maniera , andrebbe a rompere inevi- 
tabilmente nell'uno o nell'altro di questi scogli, l'or- 
goglio o la disperazione. Ma grazie al Vangelo , che 
la mercè di lui ci torna agevolissimo il comprende- 
re l'influsso benefico di questo domma fondamentale 
del cattolicismo , cui , quale vera stella del polo , 
r umana natura può nella sua tempestosa fortuna ri- 
guardare. 
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8. 4. 

Cristo raolsi dire il Verbo Divino che assunta 
r amana natura , e collegatala alla sua eterna persona, 
si diede a conoscere agli uomini sensibilmente (i). 
Ija Chiesa che fii piantata di sua mano, e che di 
sua bocca medesima colse la divina parola articolata 
in umani accenti non cessa sotto le specie di due 
alimenti comunicare T immenso Verbo alle intelligen- 
ce pellegrinanti sulla terra, fino a che non arrivino 
con vincolo più perfetto a stringersi con lui, viven- 



(t) Anche in questa definizione del Grìslo noi ci siamo 
alquanto allargati dalle parole del Sig. Gerbet. Egli diceva 
« rigore di lettera : Cristo e il Verbo Divino manifestato 
sensibilmente. Comecché noi ci conosciamo al dissotto della 
dottrina di lui , e la riputiamo cattolica , credemmo peoò 
di dover dare una definizione di Cristo più aggiustata , tra 
per il peso del domma di cui si tratta , e per togliere agli 
eretici ogiii occasione d* errore. Invero gli Ariani dicendo 
die Cristo era privo d^ anima umana , e che il Verbo 'unito 
sostanti Faraente al corpo compieva di quella le veci, pote- 
yano adottare la definizione suddetta, vale a dire che Cri- 
fio era il Verbo manifestato sensibilmente. Lo poteano del 
pari gli ApoUinaristi che insegnavano dapprima aver il Db 
Cristo assunta la carne senza dell* anima , e poscia accorda- 
roDO assunta un* anima meramente sensitiva , e non raziona- 
le. Anche Saturnino co* suoi Fantastici poteano chiamar Cri- 
sto il Verbo manifestato sensibilmente : perciocché anco il 
fantasma cade sotto il senso almen della vista. Si diea lo 
stesso dei Nestoriani , i quali tutto che non volessero il so- 
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do altra vita più dolce. Come mai , siffatta tradizio- 
ne del Verbo potè essere interrotta, e cessare un 
solo momento? Che invero non avrebbe la Chiesa 
posto un cotale interrompimento, potuto giammai at- 
taccar r idea di eternità , ossia predicare eterna una 
dottrina 9 la quale perciò stesso che fosse inlenotta 
poteva dirsi nata il giorno innanzi: o parlando al' 
trimenti, la Chiesa non potè mai dire, io ripeterò 
quello che non ho ancora udito ? E chi noi sa quan- 
to inesorabile lessa sia stata in ogni tempo a cacciar 
del suo seno qualunque innovatore, che il proprio 
pensiero alla tradizion comune sustituendo , creare e 
non tramandare la verità presumeva ? Quell' uomo a- 
dunque die presta orecchio alla Chiesa > colui ascol- 
ta il medesimo Cristo , il qu^le si abbocca con es- 
so , come co* suoi discepoli , che gli faceano adagia- 
ti corona sul monte delle benedizioni. Iinperocchè il 
buono della parola, non istà nel suono materiale che 



slansiale congiuiigiiiiento del Verbo coir umana natura , pu- 
re non doveano rifiutare dì chiamar Cristo il Verbo manifi^ 
stato sensibUmente. E finalmente un Eutichiano , il qpalt 
insegna che in Cristo 1^ umanità fu dalla Di?inità deorbita qod 
potrebbe dar più acconcia distinzione , quanto che Cristo su 
il Verbo Divino mani£estato sensibilmente. Di più se stiam 
ali* opinione di alcun Padre , che e* impara avere il Verbo 
nell^ Eden parlato ad Adamo , e sul Sinai a Mosè « ed altre 
volte a* Profeti, non daremo in fallo asserendo che dso 
Verbo roanifestossi sensibilmente. Ciò nuUameno egli non era 
il Cristo. Il Traduttore. 



il vento si porta, ma è T interno squillo che risuo* 
na nell'anima^ quell'espressione non mai tramuta- 
ta, che sebben voci differenti la ridicano , constan- 
lemente risveglia il pensiero medesimo : siccome la 
imagine di un oggetto , ancora che ripercossa sopra cen- 
to specchj , ci torna sempre la stessa. La tradizione 
cattolica che invariabilmente conserva il senso pri- 
miero delle divine parole, anzi che sostenersi per 
ima virtù ordinaria di bocca in bocca alle generazio- 
ni, e possedere un principio di dottrina sua propria 
fuori delle verità predicate da Cristo, non è che un 
limpido squillo della parola di lui fatto risuonare di 
seguito su tutti i punti dello spazio e del tempo. 

5. 5. 

Ma Cristo non rischiarò soltanto colla sua luce 
tutte r intelligenze, che per altri capi di benefizj vol- 
le largheggiare coi nipoti di Adamo , popolo digra- 
dato , e languente , il quale fa parte della vasta , ed 
immortale società degli spiriti. Il Verbo si è fatto 
carne per guarire con questo ipostatico mescolamen- 
to la febbre carnale dell'anima, innata cagione di 
tutti i mali nostri , e per lavar col suo sangue e ri- 
chiudere le ferite dell'uomo. La Chiesa pertanto ri- 
cevendo da Cristo il lume di sua parola , ricevè del 
pari il divino rimedio , ed a suoi 'figlj va questo, é 
quello amorosamente prodigalizzando. Questi hanno 
con esso loro il Yerbo incarnato sfolgorante ognor 



to8 
di rerità e pieno di graxia , e non altrimenti che un 
di le vie, ove passava, formicolavano di ammorba- 
ti che dalla virtù di lui si avevano la guarnigione , 
in quella guisa 1* umanità spossata dal continuo tra- 
vaglio del morbo che a lei rode le viscere , con umil 
fede si accosta aDa theandrica sostanti per ottener 
la salute dell'anima mercè di quel vitale coi^ungi- 
mentOi Ne ti lascia sopraffare dai sefisi, perciocché 
ti mostrano solo le specie sotto cui impicciolisce la 
sapienza celeste per comunicarsi a ciascun fedele : 
non men che i suoni, ì quali ne vengono daOa vot 
ce della Chiesa ^ non sono che il mezzo éensìbile per 
cui il divin Verbo chiama^ e penetra ciascuna in- 
telligenza. Quello dunque che veramente avvi di su- 
stanziale in queste due comunioni, si è Cristo me- 
desimo che neir una ne illumina colla sua parola , 
e neir altra ne risana con la sua efficace presenza : 

in che soltanto si mantiene una realtà immutabile : 

* 

conciossiachè le sensibili forme per le quali egli si 
acconcia alle variabili ragioni del nostro essere a fi- 
ne di levarci a partecipare del suo essere incorrot- 
tibile , si vanno ad ora ad ora innovando. 



§. 6. 



Di là pertanto si dee conoscere la natura , e ciò 
che direbbesi la vita del cattoitcismo: là si trova il 
perehè di quel potere ch'esso tiene sopra dell'uomo, 
e che non possono i suoi nemici medesimi non aftì- 
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mirare : tanto, è vero che detto cattolicismo , as- 
seyerando la reale presenza della Divinità, esercita 
r impero il più gagliardo sulle menti : e poiché al 
solo pensiero di cotesta presenza di Dio forse gele- 
rebbe di spavento V uomo , la Chiesa s' insignorisce 
anche dei cuori , coUegando a meraviglia la fede del- 
la presenza e la fede dell* amore. Se quando fisa la 
meste nelle vastissime regioni de' Cieli , un vago 
sguardo all'immensità delle cose ferisce di tratto il 
nostro inteUetto , e ne sembra veder passeggiare qua- 
si tt fantasma dell' infinito, il perchè s'arresta per 
lo stupore l'imaginazione, e l' intelligeQza medesima 
quasi agghiada]; che mai fia se di colpo ci trovassi- 
mo a contatto coli' Incognito eterno, immenso ^ e 
grande, nulla sapendo se fianche^iato dall'odio o 
in compagnia dell'amore e' signoreggi que' larghissi- 
mi e per noi tenebrosissimi spazj ? • Non altrimenti , 
quando infievolendosi le tradizioni , illanguidì eoa 
esse la fede della grazia , un terror gigantesco della 
divinità trapelò da certi riti di molti popoli pagani, 
che il solo pensarvi ne raccapriccia, eziandiochè non 
valga la mente nostra a ben rappresentarsi quelle 
credenze spaventose. L' anime di noi all' incontro acr 
colte dal lor nascere nella tenera culla del cristiane- 
simo, succhiarouvi il latte della fiducia ; e la spe- 
ranza CùLìa croce alla mano innanzi a noi movendo 
sul cammin della vita , tra canti festevoli , come in- 
terprete del Cielo, a noi va sminuzzando le cifere 
fliìsteriose di clemenza , che la religione incide ad 
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ogni passo, e se e imbattiamo nella tetra gtastixia y 
baoQ per noi che la scorgiamo ammantata del velo 
della misericordia. Qae' luoghi del mondo ove sono 
sparsi e risplendono gli emblemi dell* eterna anione , 
ed ove gli spiriti mantennero tutta hr loro eccellen- 
sa sopra la materia , sono i campi di trionfo nei 
qaali Cristo degnandosi risiedere in meno ai mor- 
tali, li satolla di verità e d* amore: per forma che 
questa fede potente della visibile presensa della Di« 
vinità non iscuote la frale nostra natura , che per 
consolarla e rinvigorire ; T esalta con quella forsa me- 
desima con cui potrebbe schiacciarla , e T incalza, se 
osi dirlo, spingendola di tutta forza air insù verso 
quel mondo che ne soprasta , ove nel seno della di- 
vina presenza affatto disvelata , 1* intelligenza e rame- 
re a loro bell'agio si allargheranno. 

Il protestantismo che gettò via questo dono ma^ 
gnifico «si è quello statò-^ che diede a Cristo il ban- 
do , come il deismo può dirsi quella ^repubblica ove 
non si volle sapere della Divinità. Colla Bibbia in ma'* 
no si argomenta il protestante di toccare sicuro k 
verità più ascosa; ma dove la pesca lo sciagurato, 
nel materiale delle parole, o nel senso loro verace P 
E poiché si è la ragione di lui medesimo die gli 
diffinisce il senso della Bibbia , come mai essa ra- 
gione, che in tutti variamente s'inchina^ potrebbe 
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«ssere trasmessa da quella che è stabile eternamen- 
te P la qaal modo chi ha fior di senno saprà , di co- 
tante interpretazioni che si oppongono, asseverarle 
scaturite dalla sorgente del Verbo sostanziale unico 
e solo come Dio stesso, se v'ha fra loro quell'in- 
tiero tratto posto tra la mutabile illusione e T im- 
mutabile realtà? Ifoi vi credete illuminati dal sole 
delle intelligenze , e siete al bnjo , se pur vi dà al- 
cun lampo d'incerta luce lo spirito vostro medeifima 
Divinizzando i vostri pensieri , vi ponete in capo di 
conversar testa a testa col Verbo, quando voi ne 
siete discosti da un abisso profondo scavato dall'or- 
goglio. Io vi rassomiglio a un infelice smarritosi nel 
cuore di vasto mare^ il quale tenesse per patrio li- 
do le colline di nugoli che il capriccio dell'aere ora 
innalza, ed ora dilegua. Ma dura poco il diletta- 
menta L'orizzonte fantastico entro cui vi spaziate 
abbarbagliata la vista , si muta ad ogni soffio : le vo- 
stre opinioni fluttuanti s' incrocicchiano , si sconcerta- 
no , si sparpagliano , e nello svaporarsi rimanete im- 
mantinoite tra i marosi d' un dubbio senza fine. 
Quindi le angoscio di quell' anime smaniose di fede, 
ma deb<^ nella volontà, che i lacci del sangue o 
delle sostanze tengono strette al protestantismo , e 
che con occhio lagrimoso contemplano T ingrossassi 
di questo scettecismp senza fondo e senza sponde : 
cunctceque profundum pontum adsputahant flentes 
Questo spettacolo sì tristo per cuori cristiani, porta 
i protestanti a gettarsi al lato opposto, e quella lo- 
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ro perpetua pendeoxa aìl^ illuminismo iagrandisce e 
rinyigovisce a mano che la razionalità compie di sper- 
perare ciocché era rimasto di fede nella riforma (ij* 
In mezzo a tale trambusto religioso vanno in traccia 
di un asilo per salvarsi dal dubbio ; conciossiachè cia- 
scnn di loro si trovi in questo bivio ; o non si cre- 
dendo infallibile mancar di certezza nella fede, o di 
ma infallibilità cerziorato, reputare i proprj giudizj, 
quali giadizj dell' increata intelligenza , e come dis- 
selo Bossuet , chiamar Dio tutto ciò che lor entra 
in pensiero : panteismo ipteliettuale che all' altro ne 
mena dirittamente. 

In cimile bivio si ritrovano i sentimenti del cao^ 
re^ poiché attesa rtraità dell* anima umana van di 
conserva le leggi deli' intelligeRza e dell'amore. Ca- 
rne io vero é forza che la ragione dell'uomo s'ap* 
poggi ad una regola esteriore e fissa per non in- 
ciampare nell'incertezza, che é il conoècimento dei 
proprio debole ; non meno il cuore , spelai almente 
nell'ordine delle cose divine, abbisogna d'un ester-^ 
no principio d'amore, che ' l' incenda e lo regga in- 
cessantemente , per guarentirlo di sue mutabilità , 
della pendenza piombosa alla terra , e della facilità 
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eli aver a noja il medesimo Iddio. E questa pietà 
perfettissima , propria solo de* secoli cristiani, si è 
sviluppata mercè \ della fede nella presenza costante 
di Dio f il quale /k sua delizia F abitar coi* figlj de- 
gli uomini, L' anime de* protestanti essendo prive di 
questo quotidiano contatto, il quale genera per dir 
così con Lui che è spirito e vita la più dolce sim- 
patìa ^ ìjuando sentono il bisogno di tali frequenti 
èomunicanze per ritenere la pietà a quell* altezza ove 
innalzolla il cristianesimo , e quando agognano ar- 
iientemente a quella vita spirituale, fa d'uopo, che 
alla fede cattolica della reale presenza soltentri in 
esse r abbagliante fanatismo dell' inspirazione. Allora 
tatti i movimenti del cuore si prendono per V im- 
pulso di Dio , ciascun respiro dell' anima è una co- 
munione ; ciascun affetto è Cristo medesimo. Cotale 
mistichità^ che addentro non è che un panteismo, 
sentimentale^ ci sembra una specie di theurgia in- 
terna y dall' antica idolatrica theurgia solo difTerente) 
per ciò che è puramente spirituale; avendo il cri- 
stianesimo spiritualizzato perfino l'errore: e di più 
cotal fanatismo constituisce le passioni non che le 
follie tutte y per basi: di scienza e di legge , di che 
la storia della riforma mostrò le coi^eguenze. Che 
se addiviene che la ragione loro si tiri addietro , pro- 
vando allora V impotenza di raggiungere quella su* * 
blime cristiana pietà , perchè il loro cuore privo di 
^gni principio esterno d'amore non è da tanto, ri- 
guardano 6891 la comunione siccome vano delirio , 9 
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cascando per ciò oeIl*i&differensa , Y energìa de' sen- 
si ripiglia il comaEido sopra la vita dell* anima, la 
qaale illangnidiace e rnnore. Qaesta doppia inclina- 
zione risponda nell* ordine de* sentimenti, a qaella 
che nell* ordine logico ci presentò la riforma ; impe- 
rocché il fanatismo dell* inspirazione è qaasi Villu' 
minismo del cuore , come 1* indifferenza è lo scetticis- 
mo della volontà. Secondo che Taomo o all'ano o al- 
tro lato inchini , gli si affaccia f come lo vedemmo , il 
panteismo od il nulla: il perchè, alla fitte ai parti- 
rà senza dubbio in due il protestantismo; che gli 
uni misticamente illuminati saraa colti di una specie 
di manontania della Divinità ; gli altri razionali 
scettici ed indifierenti non salveranno dell* nomo, il 
quale vive solo di verità e d' amore , fuor che Tom- 
bra. Le masse de* popoli non valendo a comportar 
questo eccesso rientreranno in folla nella Chiesa, e 
questo rivolgimento salutare ha di già confioiciato« 
Voi figli della città santa volgete 1* occhio dal lator del 
deserto ; non vedete quella calca d* intelligenze che 
r hanno tragittato grondando sudor dalla ironia^ e 
che s'urtano e premono alla soglia della città ove 
bramano il soggiorno ? Vrbem otanU Yi cettoano' es- 
se quel centro^, ove inchinano la loro ragione ed il 
cuore, poiché quelle sole mura ponno loro appre- 
starlo, e perchè colà soltanto si custodisce Tarcafio 
della creazione, la qualcuno disgiunge Tuomcr da 
Dio, né Dio confonde coli' uomo. Imperò buon per 
loro che varcano quelle porte ; concioSsiaché in quel 
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i^into lo spirito limano limitato, per meafb delU 
fede e dell* amore 8Ì avrinchia già 6allà terra il più 
thè può ètrettaihenté all'essere diyidd interminato. 

I 

Le yarie consideranòni find ad ora proposte si 
poono con tutta agevolezza metter soti' oediio in qoe- 
6ta proposizione : ^, ógni sistema di religione , ehè 
rigetta la reale presenza , è per questo solo tracia*' 
mento mólto più al di sotto del eattolicismo , johé 
4juesto non è net suo presènte stato al di sotto del* 
la religione del Paradiso ^, la ^alè riuscirà Tetei^* 
no compimento dell'unione^ comiuciatà ^i in terrà; 

Gran legge élla è questa del mondò morale, à 
cui esprimere acconciamente^ il genio dell' antichità 
scdpirebbe cotesta àllegòifica iscrizione a capo della 
TÌa die né mena là dove è per giùngere fra poco il 
protestantìétno : ,, Il regno della inerte ^ ove noti 
„ discènte e non s' inoltra giaininai it Pàdi^ degli 
,, Dei è degli ùotaini y si sprofonda nella notte del 
,, Caos <ìné cotanti più lungi ^ che non si stende lo 
„ spaziò compreso dallo sguardò de Mortali ^ qdao^ 
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,, lo dalla terra ore 8tansiollì Iddio, lerino gli oc- 
„ chi air etereo Olimpo „ (i). 

Poiché r indole del yero cristianesimo di giorno 
in giorno più risibilmente si appalesa, secondo che 
H crtsdaiiesimo effimero delle sette ai rifinisiee e di- 
epare ». il momento aTricina che vedrà la ragione a 
hice di meriggio, come il cristianesimo, per ciò che 
riguarda il caore ossia gli afTetti dell' nomo , ha il 
suo yjtale sostentamento in queirarrenturato pofsesso 
dei dirà Verbo che ogni di per ineffabile degna- 
sione si transostanzia e si appresta a noi sotto i sim- 
boli di celeste nutrimento e rimedio , non meno che il 
cristianesimo stesso, per ciò che riguarda l'intelli- 
genza degli uomini riceve dal Verbo che è T eterno 
sole di verità una luce costante , la quale dalla chie- 
sa interprete della divina parola si comunica a cia- 
scun fedele per via di umano linguaggio , acciocché 
le menti siano acconciamente rischiarate. Gotesta uni- 
tà ammirevole del divino divisamento non isfuggi a^ 
quel piissimo scrittore , che sènza sfòrzo , perciocché 
tutto ùmilmente e nettamente contemplava , arrivò I 
verità più sublimi : „ due cose io mi sento^ così le^ 

(i) Bis patet in praeceps tantum, tenJitque sub umbras 
Quaiitum ad aetherium coeTi suspectus Olympum. 

Virg. iBncid. lib. VI. 
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gesi neir aureo libro dell* imitazione (i)^ oltre mo- 
do necessarie in questa miserabile vita , senza U 
quali io la mi proverei intollerabile. Ritenuto ne| 
carcere di questo corpo , di due cose confessomi 
aver bisogno: ciò sono, il cibo e la luce. Tu hai 
pertanto a me infermo data la sacra tua carne in 
rifezione di mente e di corpo ^ e la tua parola 
hai posto come lucerna a' miei passi. Senza am- . 
bedue queste cose , io non potrei già yiyer mai 
bene ; conciossiachè la parola di Dio è luce al- 
r anima , e il tuo Sacramento pane di vita ,,. Il 
cristianesimo pertanto si è quella religione che ritro- 
vati gli uomini nel fitto bisogno di lumi e di brac- 
cia che li drizzassero e li guidassero , fé* loro una 
larghissima elemosina di benefizj e d'ajuti, soppe- 
rendo in una volta a tutti i nostri difetti , e in una 
Tolta illuminandone l'intelletto , e ripurgandone il* 
cuore. Il quale tenerissimo e prowidentissimo zelo 
86 alcuno per poco il consideri, non dubito .che non 
iscioglierà in un inno la Ungua e non curverà la ra* 
gione per contemplarlo in silenzio. 



(i) Lib. rV. Gap. II. Volgarizzamento del Sstc. Ant 
Cesari. Roma 1820. 
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C'A P O V. 



pelP Eucaristìa nelle sue relazìoai co^ bisogni religiosi 

dell* anima. 



ÌUfiessioni in preliminare, 



L'umana natura sente dne bisogni inedtingnibili 
OHI defe satisfare la religione y V uno detta vita pra- 
tica y V altro della vita interiore. E sotto il nome eli 
pratica io non prendo già qaeir attività la (juale tatU 
si chiude nella sfera dei sensi , bens^ intendo quello 
ammasso delle axioni che rispondono aU*or4ine mo- 
rale y quale V uomo lo trova qui in terra sottf ragio- 
ni corporee di cui è rivestito. Imperocché questo sta* 
to sociale temporaneo in cui ci aggiriamo dalla cuna 
fino alla tomba | non si regge , che applicando noi 
di contìnuo verità le più sublimi a fenomeni mate- 
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riali e passaggìeri. Che cosa vale nell' universo aa 

bicchier d'apqttap Se però ti sappia grado di per- 
irlo ad uà poverello , ti torna il presso che vale il 
possesso di Dio. LMntiera vita dell' uomo è un tes- 
suto di piccole azioni che adempiscono doveri so- 
Traggrandi ; e V uomo in ciò dall' animale differen- 
sia, che lavorando sulla materia istessa, egli ne sa 
cavare un' opra divina ; perciocché rinchiusi nella pol- 
vere della terrestre officina levandoci quanto meglio 
il possiamo ali* alto della perfezione , modelliamo col- 
la nostra creta la copia di Dio , ed impastiamo ^ se 
non è troppo ardita l'espressione^ un ritratto della 
etema bellezza. Alla malora quella dottrina qualun- 
que, che non guidasse l'uomo e fortemente non lo 
'tirasse ciascun dì su quella via pratica ed umile , 
sulla quale posa la società. Quest* orgoglioso spiri-^ 
tualizi^are porterebbe seco qual primo scopo il di- 
scioglimentQ dell' universo ; che all' incontro , se ci 
fermiamo all' antica fede , non pur le intelligenze su- 
periori all'uomo si adopraoo quali ministre di Dio 
pel r^gimento anche materiale del mondo , ma l'E- 
terno istesso pose le mani nel lavorio della materia* 

§. 2. 

Non è però da tanto la vita pratica che soddisfi 
all'anima dell'uomo in tutta ciò di che ella h caf- 
pevola, e che tutta ne impieghi l'attività: concios- 
liachè dovendo quella» per compiere i presenti suoi 



obblighi , intertenersi di forfa nel campo angusto del" 
le seosazioni che ci è comuue cogli aoimalì , non la- 
scia per ciò di sentire costantemente una voce se-* 
greta della coscienza che V avverte a riguardare an- 
che ad un* altra maniera in che essa potrebbe esiste- 
re. Signoreggiata da un istinto dì adBìsarsi al pro- 
prio avvenire , agogna una vita ove le venga fatto 
di godere sotto sembianze più nette , e sciolte dì 
questo ruvido impaccio, il vero, il buono ed il bel- 
lo. Or poi che l'idea di una vita meglio perfetta en. 
trò in uno spirito intelligente , questi senza- varcare 
i confini , in cui è rattenuto dall' ordine di natura y 
s'ingegna per lo meno di mandar ad effetto il tra- 
gitto dallo òtato in cui si trova , alla, vita che gli va 
per la mente : conciossiachè nello sviluppo armonio- 
so degli esseri non avviene alcuna cosa senza ,t>rdine 
progressivo. Di che venne 'negli uomini quel corredo 
di seulimenli di cui è provveduta la vita mistica , 
parola troppo sovente male intesa, che in fondo non 
esprime che una tendenza dell* anima ad allogarsi in 
miglior vita ; tendenza senza dubio naturale perchè 
si mostra per qualunque lato dispiegasi il sentimen- 
to. Chi è invero che non sappia come nelle arti , 
nell'amore, nella gloria, nelF eroismo, I* uomo qua- 
si levandosi da terra, e non calandogli degli oggetti 
particolari , si trasporta e vola dietro a quelf infinito 
ideale del bello , dell' amabile j del sovraggrandé , Ja 
cui purezza è la cui maestà è dalF ordine positivo 
tiravisata e depressa? Perchè nella sola religione che 
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tocca più da' ricino il perfettissimo degli ' enti , che 
ne mena dirittamente alla vita più felice ; perchè vie- 
tar questo [slancio , e questo volo ? Perchè l' uomo 
noa avria a ricercare a prò di sua intiera persona , ^ 
ciocché rintraccia per una sua lievissima e menomis- 
sima parte? Perchè sarebbegU finalmente interdetto 
Ji gustare un menomissimo assaggio di sua buona 
sorte futura , di quella guisa che suole apporsi il 
prologo ad un poema , e che iunanti a strepitoso con- 
certo s*ode un preludio mescolato di suoni non vi- 
brati ancora alla distesa? Vietar questo slancio , sa- 
rebbe tarpare in una volta le ali alle potenze tutte 
deir anima; conciossiachè il sentimento religioso in- 
chiude emipentemente tutti gli altri ; e sarebbe far 
manco Tesser nostro nella più nobil parte. Il quale 
stato di digradamento potrebbe solo andare a grado 
a chi non vede che materialità d^ogni lato ^ e T uo- 
mo allora non sarebbe il cominciamento d* un ange- 
lo , ma' una scimmia perfezionata. Né credasi , che i 
mistici sentimenti allignino soltanto negli animi che 
entrarono di molto negli studj di Religione ; che pon- 
gono le r-adici ne cuori di tutti , che hanno fondo 
di religione, non essendo che i germogli della fede. 
Quel povero contadino il quale udente il suo vescovo 
sermoneggiare , e non arrivandolo } sclamava , /* ani- 
ma intende ! respirava a siio modo la mistica vita , 
di quella forma che il popolo co' lirici canti od eroi- 
ci ^ e colle salmodie , alzasi àncora a suo modo nello 
ideale della poesìa. Ma a notano che si. risalgono i 
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§.5. 

Noi iDTÌtiamo gli spiriti^ che sanno discernere in 
vaste sperienze 1* influsso delle dottrfne a paragonar 
sotto questa mira col protestantismo la cattolica re- 
ligione; la quale perseveratamente va sollecitando an 
eguale sviluppo della vita interiore e della sociale , 
sì che accordate fra loro agiscano di seguito, e tor^ 
nino ad agire a vicenda 1* una suU' altra. Non è il 
luogo di cercare e tastare a fondo questo soggetto , 
il quale ad essere in tutta la sua estensione chiari- 
to, dovrèbbe abbracciare la morale storia delF uo-. 
mo : il perchè, al nostro filo attenendoci solamente 
porremo soli* occhio , come fra Je cause che .il carat- 
tere proprio del catlolicismo compongono , la fede 
eucaristica vi abbia de' primi posti, se nou il pri- 
mo ; la quale fede non che sia un principio eminen* 
temente attivo in ciascuno d'ambedue gli ordini, il 
presente sulla terra , e il futuro nel Cielo , è pure 
il forte legame che gli allaccia indivisibilmente, quan- 
do intendano a separarsi , a cagione, che i bisogni a 
cui corrispondono , cercano a carico V un dell' altro 
il soddisfamento. Pertanto se questo mistero eoa 
cui venghiamo iniziati i|i misteri della vita futura , 
trasporta T anima fuori l'ordine presente, d'altro la^ 
to la disposizione strettamente necessaria per avvici? 
narlo è 1* adempimento di tutti gli obblighi della vi- 
ta comune , e spezialmente di quelli , cui siamo in- 
chinati ad aborrire, q che ci riescono i più pepasi. 
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t^desto stesso mistero spandendo il suo vivificante in- 
flusso fingi alle due estremità del mondo morale , 
promuova in una volta gli ufìizj più umili, ed inge- 
nera Testasi più sublimi ; e così pel pane degli an- 
geli fatto pane degli uomini , in doppia vita man- 
tiensi il fedele , il quale usando il parlare di Raf^ 
faello , può dire a quelT anime bisognose che valgon 
solo a mendicare a caro prezzo nel banchetto del 
tempo, gli alimenti meschini della voluttà e delFor- 
goglio „ io mi satollo di un cibo invisibile , e mi ab- 
„ bevero di un liquore che l'uomo a scorgere non 
yy arriva (i) ,y Ma Tatto medesimo che Io fa sozio 
delT angelico stuolo, per la via della virtù Io ricon- 
duce qui in terra, e gli ricorda che è membro del- 
T umana società ; siccome nel cattoUcismo radicalo 
nella comune tradizione ^ ogqi cosa è sociale. Del pa- 
ri il più gran dono delTamor divino, non alT indi- 
viduo , sì bene alla Chiesa è affidato in deposito , 
come affidatale è la parola di verità. Pria d'acco- 
starsi al santo de' santi , apre ciascun fedele la sua 
coscienza, e si assoggetta al potere della società re- 
ligiosa, che risiede in uno de' suoi ministri, il qua- 
le la sentenza profferisce di grazia. Dischiudesi il 
santuario^ e il pentimento disnodatosi dal rimòrso , 
e T innocenza che pel giudizio autorevole ricuperò le 



(i) Sed ego cibo invisìbili , et potu qui ab hominibus 
TÌderi non potest , utor. Tob. C. XTI* v. Ip* 
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sue anime j in meszo delle pubbliche preci s'arvià- 
no a sedere al banchetto ani?ersalé de* giusti. In tal 
maniera soltanto lice al fedele dì comunicare intima- 
mente con Cristo j strìngnendo vieppiù, i lac<ii che lo 
legano alla Chiesa patria cornane di tatti i Cristian 
ni, e quest'atto istesso il più ragguardeVolé àdìé 
Inistica yita^ è an'asioiie magnifica sociale; 
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CAPO \l 



VITA SOCiALÈ 



£lA(!erdozio « Culto pubblico ^ Confessioiié. 



La Società Religiosa non per altra via pone la sna 
4>pera nel morale regime del mondo che per quella 
^el saòerdozio; T instituzione del quale sente di un 
ordine dSdecf assai più sublime di quello che abba- 
cina qui iti terra le nienti degli Uomini ai'rendevoli 
piuttosto a riposarsi eoa dilette^ sulla corteccia deHe 
«ose, che a vederne ben addentro la sostanza. Pon- 
ghiamoci sotto lo sguardo il sacerdote rivestito dei 
teneri attributi di padre de' poveri ^ consolatore de- 
gli afflitti^ cori&denle delle travagliate coscienze; e 
comecché questi titoli preziosi di carità apportino 
splendore sfolgorantissimo ali* uffizio sacerdotale, non 
dicono però il mieglio di lui ^ mentre 1 idea della me- 
diazione ne fu da tutti i tempi il principio e fonda- 
mentale ornamento. Siccome ì Sacrifizj uniti colle 
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preghiere raffiguravano 1* espiazione che Tuman ge- 
nere colle sae grida sollecitava, quelli che per uffi- 
zio li ofleriyano, erano i rappresentanti particolari 
del mediatore invisibile ,* Pontefice sommo , ed\^ani- 
versale della ereazione : e perciò si disse aver egli- 
no il carattere di ministro di pace , come la me- 
diazione medesima altro non era che la pace del Cie- 
lo colla terra. Quindi mA vivere de' sacerdoti i po- 
poli non comportavano dilettamenti d' ogni maniera, 
perchè meglio degli altri uomini doveano alla gran 
vittima assomigliarsi : apposta anche loro quella con- 
tinenza perpetua o temporanea che dalle antiche gen- 
ti dove si raccomandava , dove strettamente si esig- 
geva. L' uman cuore per fin ne* tempi del rilassa- 
mento maggiore del buon costume riocmobbe nel!» 
continenza perfetta 'A meus dinnior della éantità* 
Nella forma che la poesìa è un eloquenza che sen- 
te più del divino , la verginità la quale innalza Tao- 
iho al dissopra de' sensi è quasi la sacra poesia del- 
la virtù ; né perciò che il bisogno sociale . la impe- 
disca nella maggior parte degli uomini, essa ha men 
di valore nel numero dei pochi, pari alla necessità 
ugualmente generale de* materiali lavori , che non si 
oppone a quegli spiriti umani , i quali legitimameo* 
te si beano fra la soavità, delle meditazioni sublimi. 
Ti ha da essere tra gli uomini il suo fiore , ossia 
una mano di persone prescelte. Che si inorgoglino 
alcuni sofisti di avere a schifo il rispetto alla vergi' 
nilà; vi ha egli fórse ragione di menar sì gran vam^ 
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pò perchè non sentedi il bello morale che feri gU 
animi di latte leggenti? Se gli, occhi di costoro rir 
guardando il giglio dei campi simbolo della mondi- 
na', a quella del resto degli nomini recassero una 
sensazione opposta , terrebbero ' per inTerme le loro 
pupille : ora una tale viziosa discordanza muta essa 
il carattere alle cose perchè, tocca il sentimento, os- 
sia la maniera con che Tanìma riguarda? Quando la 
•lessa filosofia lorda di materialismo , dorelle coposce- 
re, che quesi* idea di castità piacevole ai Numi discor^^ 
se tutto il globo (i) come non vide che (]otal mora- 
le fenomeno urtante le inclinazioni dell* uomo ,.^ non 
ispalleggiato dal ragionare appartiene di aece^silà ad 
un ordine superiore? Un sentimento universale. da cui 
corno da germe s'ingenera il pudore, non ispogliò mai 
Topra di carne della veste misteriosa di sozzura : 
ìnesplica})ile consenso , se non vi ravvisiamo nn'osou* 
ra rimembranza di quella corruzione primordiale-, 
che appeso nell' uomo la stessa sorgente della vita. 
Le tradizioni dell' antichità feano anche nascere di 
nna vergine il personaggio, che Riparatore futuro del- 
la umana natura annunziavano; nella quale idea si 
rinviene il perchè erano intese d'ogni parte le genti 
ad imporre a sacerdoti che fanno le veci di media^ 

9 



(i) Lettre» Amérìcaines del Sig. Carli» neirAnnotaz. del 
Traduttore Tom. I. fac. 119. 
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tore , la Gontinenia , la ^ale in un cblle austerità 
capiatrìci arreca mondamento ; e se ^tali due ccCse per 
forma di costante affinità si attrassero a vicenda per 
unirsi nel sacerdozio , per ciò solo pajono scaturire 
della fonte comune di cotesta sapienza. 



§. a. 



Tutte ^este idee ondeggianti neiruniTerso erano 
gli elementi anche imperfettti del carattere de' sacer- 
doti che il cattolicismo recò a compimento ; ciocché 
arrenire non potea se non dopo che il Salvatore ea- 
sò medesimo compiuto realmejite avesse e visibilmen- 
te r eterno sacritìzio. L'indole del sacerdozio catto- 
lico del pari che nella prisca religione , la formano 
le relazioni del sacerdote col mediatore , che sono 
tanto più sacre e più auguste , quanto han per pros- 
simo soggetto la persona di Cristo sacerdote insis* 
me e vittima più sacra ed augusta delle vittime sim- 
boleggianti. La teologia dìfUnendo il sacerdozio gli 
attribuice gli ufBzj che si riferiscono al vero corpo 
di Cristo non che al mistico cioè la chiesa. I varj 
gradi di santità degli ordini inferiori hanno a giu- 
dicarsi dalle relazioni che s* abbiano più o meno di- 
ritte coir Eucaristia , ne V alta ed inviolabile perfe- 
zione del cattolico celibato si fonda principalmente io 
altra ragione. Ben sapeano i Papi ed i concilj quan- 
to il maritale stato snaturi l'unione divina del pa- 
stor colla sua chiesa , e mascheri la paternità spiri- 
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taale, fisando altrove il centro de' suoi affetti e do- 
veri; avendo il Sacerdote ad essere Sacerdote pet 
intiero. Ma comecché grave sia questa ragione , la 
pnrezxa sacerdotale trae di più alto ; in vero 1* in- 
tiera tradizione ce ne discopre la prima sorgente nel 
tabernacolo; talché se Tiustituzione del celibato eccle^ 
siastico non si potè stendere e fermare che col ietti*' 
pò , e dopo varie modificazioni , non è meno univer- 
sale nel suo principio (i). Se le chiese d' oriente ten- 
nero raen sodo su questo punto di disciplina che noi 
fecero le chiese latine , che sempre più docili si pie- 
garono meglio alle chiavi apostoliche della Chiesa pri- 
ma romana, queir istesso greco rilassamento la re*^ 
gola consacrò ; conciossiachè non raddossando la con<' 
tinenza ai semplici preti , i quali per 1* usanza dì 
quelle chiese di rado i santi misteri celebravano , 
tuttavia esse la mantennero ne* Vescovi distrettissi* 
inamente (a). 

5. 3. 

Se però il Sacerdote al quale incombe trattare il 
Sommo de* sacrifizj , deve per un' angelica: verginità 
essere sopra gli altri uomini reputato , si deve anche 
sopra tutto abbassare co' suoi simili per aggravimi 



(I) Vedi r Annotaz. Vili, 
(a) Vedi P Annotaz* L* 
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di loro miserie , portarne le croci ,~"e facendosi pret< 
to specchio de' patimenti della vittima adorabile non 
che di sua innocenza , ofTerire V ardente olocausto di 
carità profumandolo coli* incenso della preghiera. Non 
sale già indamo all'ara poi che operando la mistica 
immolazione, dee ricordare T immolazione che Dio 
Tuole d* esso stesso : e* V intiera tradizione con indi- 
cibile energìa trasse dal domma eucarìstico una tale 
conseguenza. Dato pur mi fosse gli innumerevoli mo;- 
numenti di questa logica di amore qui ragunare ; 
ma contuttoché mi resti solo incitare i nemici pre- 
giudicati a prenderne contezza , giurerei che a tal 
vista niun uomo dabbene , qualunque fossero i suoi 
errori , soffocherebbe la trista animosità di scadiar- 
si corruccios amente contro una fede sì amorosa ; e 
se questa non gli toccasse per anche il cuore, im- 
parerebbe almeno a rispettarla. Non balena forse da 
qualsivoglia benefizio un qualche lampo di luce di- 
vina ? 

§: 4. 

fifa ovunque cessi il sacrifizio, sparisce il sacerdo- 
te e non vi vedi che Tuomo solo. Presso qua! po- 
polo dell'antichità più che nel giudaico, aveva il sa- 
cerdozio messe meglio profonde le radici e maggior 
riscuoteva la reverenza. ? Or vedi i rabbini d'oggi- 
dì che in quel popolo diredato di sacrifizio qualun- 
que succedettero a sacerdoti :' li schiaccia T anatema 
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lanciato sa quel ministerìo digradato , e lingue d' is- 
raeliti ^tessi van ripetendo : che il loro potere a nul- 
la vale per la sanità delle anime (i). L' osservazione 
medesima si volga al protestantismo e vedrassi T ave- 
re egli smarrito col sacrifizio 1* antica idea del sacer- 
dozio , r una delle idee del genere umano ; nei dì , 
che sì estinse il fuoco delF eterno olocausto,' essersi 
scancellata sulla fronte de' ministri la divina impron- 
ta : e T opinione del pubblico protestante negando lo- 
ro quel pio rispetto che al sacerdotale carattere ap< 
posero i popoli tutti , non vuole più da essi quelle 
sublimi virtù, che da suoi sacerdoti le vuole il Gat- 
tolicismo , ne tampoco le esige per sentimento di giu- 
stizia ; perciocché sarebbe duro, ed iniquo volere 
un effetto di una cagione distrutta e dileguata. So- 
venti questa ragionevole indulgenza che i protestanti 
è forza usino coi loro sacri ministri , 1* hanno essi 
colla più retta sincerità confessata , e Ira mille ne 
colgo un esempio dair Anglicanismo , contuttoché me- 
glio deir altre sette abbia servato il mozzo simulacro 
del sacerdozio. Il dottore Burnet narrando 1* assassi- 
nio giuridico di Carlo I. entra a parlare del ve- 
scovo Juxon , il quale stando a fianchi di quel pren- 
ce negli estremi momenti „ se lo maneggiò così fred- 
damente e trivialmente, che non curossi di eccitare in 
lui elevazione alcuna di seatimtìnti j,: locchè non to- 

(i) DèB coiìsistoires Israelites de France dei Sig. Singer 
fac. 52. Paris 1820. 
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glie allo storico mitrato anch'esso di osservare^ ove» 
re Juxon fatta il dover suo da uomo dabbene (i). 
Mettiamo che l'abbate FirmoDt Edgeworh operato 
aresse del pari a quel vescovo ; vi credereste che un 
prelato francese scrivendo la storia della rivoluzione 
vi affermasse che alla scala dì quel palco dalla man-' 
naja tutto allagato del sangue de' buoni, e sopra il 
quale stava il Cielo spalancato, il confessore del fi- 
glio di San Luigi facesse il dover suo da uomo dab- 
bene ? Il solo pensarlo fa ribrezzo a chi ha cattoli- 
co sentimento , perciocché agli occhi di costai repa- 
tato sarebbe un mostro il sacerdote qualunque ebe 
scendendo dall'ara meritasse il solo nudo titolo di 
galantuomo. 

§.5. 

Or ponderando da uu lato , come il cattolico sa- 
cèrdozio si adopera costantemente a far che gli uo- 
mini compiano i proprj doveri, e dall* altro come 
l'influsso del sacerdozio stia in ragione della reye- 
renza che esso inspira , intenderassi quanto l' Euca- 
ristia abbia di forza prodigiosa per fermare sulla ter- 
ra il regno della virtù, essendo che ella in ispexial- 
tà fornisce il corredo più nobile al carattere sacerdo* 



(i) Hìst. des dernieres revolutiont d* At^kterre, Took 
1. 1. I. 
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tale. Il cattolicismo mi sembra uq colosso che smuo- 
va questo mondo per levarlo al cielo ; direi che il 
sacerdozio fa da lieva , e che il punto d* appoggio si 
è la reale presenza di Cristo nell'Eucaristia. 

• 

Non puossi acquistare grande influsso sul gener» 
ornano, fuorché ponendo in accordo due mezzi di- 
versi d' azione : conciossiachè faccia d* uopo distingue- 
re aell' uomo come negli esseri tutti , quel che di co* 
^luae o di generale si abbiano gli individui , e quel 
che di proprio e meramente schietto particolare. Ora 
i modi di operare universali togliendo di mira tutta 
quanta l'umana natura possono sì per alcun tempo 
scuotere fortemente le grandi popolazioni ; ma poi- 
ché la natura medesima si modifica diversamen- 
te in ciascuno di noi ; ne viene che a raggiugnere il 
divisato fine faccia d'uopo altresì de' modi singolari 
d'azione che a ciascuno individuo particolariiiente ri- 
spondano. Or questi due mezzi si adoperano e rac- 
coltamente ed autorevolmente presso la Cattolica so- 
cietà : la quale mantiene un influsso sopra la massa 
de' popoli per via del culto pubblico, che per boc- 
ca di tutti rapisce il cuore dell'uomo con una for- 
za di cui non é la maggiore : e provvede convenien- 
temente ai mutabili e parziali bisogni di ciascuno per 
la via della confessione , che è l' organo segreto il 
quale istilla ad ogni fedele quello spirito dì vita da 
cui è animato il vasto corpo della chiesa. 
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§• 7- 

L9 maggior parte de* filosofi che impresero a spie* 
gare T orìgine del culto pubblico ne dischiusero tut- 
te le ragioni imaginabilì , fuori la vera. L' ipotesi di 
una prima religione inventata dalf uomo e fondamen- 
to di lor teorie , per cc^i pongono le astrazioni in 
luogo da' fatti , getto! li fuori dell* ordine reale su que- 
sto punto come su di altri non pochi ;' perciocché non 
ey?i errore che non isbuchi di quella stentata assur- 
da propo8ÌEÌone. Si allargarono tanto in mostrare la 
utilità del culto pubblico. Senza ne pure avvisarsi 
eh* egli era di stretta necessità. Se la religione noo 
ebbe in origine altra guida e sostegno che la tradi- 
zione , e se questa non pure insegnò le verità al pri- 
mo uomo rivelate y ma comprese eziandio alcuni ri- 
ti di espiazione riputati divini da tutte le genti , in 
qual modo ci figureremo questa tradizione comune 
senza un cullo comune ? Il culto adunque non era 
una semplice convenienza , ma la ragione dell'esisten- 
za stessa della religione : sicché atterrando cotesta 
doppia base gettata dalla tradizione si sgominerà e 
cadrà il culto pubblico , come lo veggiamo nella prote- 
stante riforma dal cui seno medesimo s* alzano mi- 
gliaJH di voci a buccinare il suo decadimento (i). 



(i) Vedi fra gli altri il libro del Sig. de Stàrekg sopra 
la reunion da dìfferentes communions chretiennes, ' 
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Non ha gaarl che alcuni goyerni della Germania si 
misero di forza per rianimarlo ; ma la storia ci ap- 
presta forse un solo esempio di un culto ravvivato 
dagli ordini della magistratura che oggi chiamasi po- 
lizia ? L* Anglicanismo sa ben legare un giudaico ri- 
gore di proibire cose frivole con una mollezza epi- 
curea , cagione che pei più lievi pretesti Io stuolo 
dei devoti si dispensa degli ufHzj religiosi voluti dal- 
la liturgia. Impercìò nel mentre che si conserva la 
parte negativa del culto come costituzione legale , si 
va disciogliendo la positiva : lo che è doppio segna- 
le di rifinimento. Se noi ci volgiamo in generale a 
tutti i culti che chiusero gli orecchi alla tradizione, 
e saper non vollero di reale presenza del verbo nel- 
la vittima del sacrifizio ,' vedremo che F antico pre- 
cetto di assistere nel dì del Signore alla sacra uf- 
iiziatura , perdette il carattere di legge , ed al più si 
riguarda quale consiglio sottoposto alle ragioni mu- 
tabili di ciascun uomo. Qual bisogno invero spinge 
il protestante a recarsi assiduamente al tempio? Non 
tiene forse in sua casa la Bibbia, e non è di suo 
dritto r interpretarla ì A qual prò usar ia lingua di 
un ministro per pregare Iddio? Perchè in un siste- 
ma basato suir individuazione frapporre uomini tra 
Dio e lui ? La sua casa deve essere il suo tempio ^ 
nella guisa che la sua ragione è il suo sacerdote. 
L' inclinazione pertanto così palese del protestantismo 
a rinserrarsi in un culto domestico avrà per fine, il 
passaggio ad un culto pretto individuale ; conciossia- 
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che sia qaello solo, che possa realmente alla logica 
del protestantismo confarsi: e lo stesso ne avviene 
al deismo raccomandato al perno medesimo, poiché 
non è che il protestantismo della religione primor» 
diale. 

g. 8. 

I cattolici air incontro la pensano del culto socia-'' 
le , che si voglia essere , come lo fu in origine , ana 
condizione necessaria della religione : e devono im- 
pertanto frequentemente adunarsi nel tempio per ria- 
Venir?i la doppia dispensazione delle verità , e dei 
misteri di amore, che fuor di li cercherebbero in 
vano. La reale presenza che più d*ogni altra cosa 
inette vigore nel culto pubblico , in quel mezzo che 
lo ravviva traendolo perpetuamente appresso alla di- 
vinità , lo innalza alla sublimità la più grande che 
possa toccare un culto terrestre. La magnificenza del 
cattolicismo che immedesima i sensi collo spirito, e 
1* aspra magrezza del calvinismo si ponno come due 
termini opposti riguardare, fra cui hanno luogo dif- 
ferenti liturgie o più o meno manche, secondo che 
la dottrina , che esse inchiudono , si allontana o si 
accosta al cattolico mistero. Tutte le cerimonie delia 
Chiesa menano a questo centro di grazia , di quel- : 
la^ guisa che ne* tempj fabbricati dal genio cristiaoo L 
tutte le linee sono al santuario dirittamente architet- 1^ 
tate : per le qaali cose il culto cattolico , che espri* L 
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me un'immenso amore siccome il mondo fisico ma- 
nifesta r infinito potere, commove gagliardamente il 
cuore, non meno che l'apparato pomposo della na« 
tura sbalordisca T intelligenza. 



5. 9. 



Tale si è l'ordine delle cose, che tutto è rnara* 
Tigliosamente collegato^ e quantunque le cause mo- 
rali agiscano da lungi , ciò non pertanto si provano 
1 loro effetti dorè il volgo nulla sospetta di loro in- 
fluenza. E chiaro abbastanza a di nostri , come il 
mentale delirio è di molto più frequente ne' popoli 
protestanti, che ne' cattolici: la qnal differenza nasce 
senza dubbio primamente da ciò che il cattolicismo 
assoggettando lo spirito di ciascun uomo alla .ragio- 
ne, universale, provvede meglio alla conservazione del- 
.le intelligenze : l'individualità all'incontro sbandan- 
dole, e abbandonandole ad esse medesmie senza go- 
verno di redini , le sbalza in uno stato contro natu- 
ra , lo che è sorgente perenne di disordini e di stra- 
nezze. Ma questa causa prifnitiva si discompone, «e 
io sposso dirlo , in molte cause secondarie , ciascuna 
delle quali concorre in particolare al generale risul- 
tamento. L' influsso della cattolica legislazione è de- 
gno che noi attentissimamente per questo lato lo 
ponderiamo : contuttoché ci limiteremo a rapportare 
un solo de' suoi effetti, che ci metterà in via di 
tcoprirne altri molti. Quando spunta la prima dìspo> 
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sicione alla pascià Y aomo è assalito da aoa voglia 
di spiccarsi dalla società per rinserrarsi ia se mede- 
simo : r istinto di morbo così tremendo V attizza a 
cercare nelF intellettuale independenza la libertà del 
delirio. Ma il malanno d' ordinario non giuòge spe* 
ditamente al colmo : talché nel passaggio graduale 
dall' uso di netta ragione alla fissezza della pazzìa , 
Tuomo per alcun tempo serva sopra se stesso tanto 
d'impero da valersene contro quel selvatico stimolo 
. di starsi isolato , purché ubbidisca ad uno sprone po- 
tente, di tutti il più gagliardo, lo sprone religioso 
che lo punge acciò torni nella società , e per mezzo 
di questa nel senso comune. Il precetto che l^a ogni 
cattolico ad assistere al culto pubblico , e con que- 
sto mezzo ad entrare in comunicazione con Dio e 
cogli uomini , lo schianta da quella ria solitudine 
ove la sua ragione sarebbesi smarrita , per trapian- 
tarlo in una società di ragione ,( di ealma, e di amo- 
re. La coscienza Tobliga a tornare alla piena condi- 
zione di uomo per durare cristiano ; e questa poten- 
te diversione della misantropia rinnovata soventi dal- 
la religione contribuisce più che volgarmente non cre- 
dasi a prevenire od arrestare lo sviluppo della follia. 

§. IO. 

La dottrina della reale presenza del Verbo nella 
ostia dei cattolici , domma il più augusto e ibnda- 
montale del culto pubblico , al quale il cattolictsmo 



/ 






i4i 

è debitore in gran parte di queir impero che ritiene 
sopra r intiera massa degli nomi ai , cotal dottrina ^ 
io dissi , è legata forte alla pratica della confessio- 
ne, di cui non havvì mezzo migliore e più rispon- 
dente ai yar) bisogni di ciascuno in particolare (i). 
E qui lasciam che favelli un inglese scrittore che con- 
yinto della verità del cattollcismo fu colto dalla mor- 
te quando fetaya ancora nel seno della riforma: tan- 
to è yero che Dio solo conosce ciò che si asconde 
nel profondo del cuore. ,, /Tutte le ' nazioni , scriye 
Lord Fitz- William (2) nanno la sua religione per 
inculcare la yirtù e la morale, e le leggi per ca- 
„ stìgare' i delitti. Sopra ciò gli stati cattolici roma- 
,, ni, non che gli altri tutti sono al medesimo fine 
„ indirizzati. Ma nella sola religione cattolica roma- 
„ na yi ha delle leggi d*una autorità assai, più im- 
,, periosa, e intorno a cui ninno sia per arte, sia 
,, per sofisma può farsi illusione : leggi pesate non 
j^ 80I0 ad ispirar T amore della yirtù', e della mo- 
rale , ma ancora . a voler dì quella la stretta os- 
servanza : leggi che non si limitano a punire le 
„ sceleratezze , ma atte eziandio a prevenirle. Siffal- 
„ te leggi consistono in quell' obbligo addossato a 
„ tutti i romani cattolici di comunicare nell' anno al- 

(1) Vedi r Annotaz. IX. 

(a) Léttres d^ Atticus , dedicate a Luigi XVIII. allora 
in Inghilterra : opera di tanto ragguardevole di quanto poco 
sparsa ; cagione che se ne è qui trascritto un lungo brano. 
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,, meno una Tolta : di nutrire una santa venerazione 
„ a questo sacramento e con la massima indispensa- 
„ bile cura apparecchiarsi a rìceyerlo: o a dirlo al* 
„ tri menti consistono nel credere la reale presenza 
,, e adoperare la confessione in cui s* inchiudono la 
,9 penitenza, 1* assoluzione' e la comunione. 

§. II. 

„ Si può asserire come in tutti gli stati cattolici 
„ romani 1* intiero andamento dell* ordine sociale si 
9> aggira sopra questo perno. A tale marayigliosa 
„ coUslituzione devono la propria stabilità, la dura- 
,, la , la sicurezza e la felicità loro : e quindi nasce 
„ un principio incontrastabile, massima preziossi ed 
ultimo anello di quella lunga catena di raziociu) 
che testé ho fissato , esser cioè impossibile di com- 
„ porre un sistema di governo qualunque che rìn- 
yj scir possa durevole o vantaggioso, se non sia so- 
„ pra la religione cattolica romana appoggiato. Qual« 
„ si voglia altro sistema torna illusore. 

„ I precetti che cotesta religione intima a* suoi 
„ figliuoli^ e le proibizioni che loro affaccia, si co* 
„ noseeno tanto pòco da* settarj i quali l' attaccano, 
„ che appena sembrano averne una lievissima ide^. 
f, Gli uni per ignoranza ne torcono gli sguardi , g'> 
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„ altri già malamente imboccati li maneggiano con 
,, befTa. Per istruire adunque gli ignoranti e toglier 
,, d'inganno i prevenuti, ridirò ad essi che tutti i 
„ cattolici romani sono tenuti a comunicare fra Fan* 
,, no almeno una volta, convenientemente però allo 
,, stato di loro coscienza ; ed aggiungo che pria di 
,, ricevere quest* augusto sacramento , innanzi il qua- 
,y le i più ai^dimentosi di loro sono compresi di ti- 
,, more e di tremore , fa di mestieri che tutti , sen* 
,^ za distinzione o eccezione , confessino i loro falli 
^, nel tribunale della penitenza ; e che in detto tri- 
,, bunale sì spaventevole alla loro vista, nessun mi- 
,, nistro può loro concedere il permesso di accostar- 
,, si alla santa mensa , se prima non abbiano , con 
,, tutte le disposizioni a quest^uopo richieste, mour 
,, dati i loro cuori. Ora siffatte disposizioni neceS' 
„ sarie sono la contrizione , e il racconto preciso ed 
„ intiero dì tutte le colpe commesse, T espiazione di 
,, latte le ingiustizie fatte , la piena restituziono di 
,; ogni sostanza male acquistata, il perdono di tut- 
„ te le ingiurie ricevute, il troncamento di tutti i 
yy lacci colpevoli e scandalosi, il ripudio dell'invi- 

„ dia, dell'orgoglio, dell'astio, dell'avarizia, del- 

* 

„ l'ambizione, della finzione, dell'animo ingrato, e 
„ d'ogni sentimento alla carità ripugnante. Fa d*uo- 
5, pò nel tempo istesso, impegnare la propria paro- 
„ la innanzi a Dio, di sottrarsi alle colpe le più 
„ leggiere, e adempiere squisitamente tutte le leggi 
„ sublimi del Vangelo. Chiunque, diceva I* Aposto* 
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,, ÌOy si accosUsse alla santa .Mensa senza le dette 
„ disposizioni, e non facendo giudizio sul Corpo di 
„ Gesù Cristo, inghiottirebbe la sua propria coq- 
„ dannazione. Tale si è, tale è stata sempre da di- 
„ ciotto secoli la fondamentale , e stabile dottrina 
„ della Chiesa cattolica romana. E se si ardisca di- 
^, re essere i suoi figli malvagi e perversi malgrado 
fy ì legami con cui li unisce e ì doveri che loro im- 
„ pone , che diremo poi di^ quegli uomini che liberi 
„ sono di questi lacci salutari? 

§. i3. 

„ Qual sicurezza, qual pegno non si richieggono 
„ in quella maniera da ciascun cittadino per l'adem- 
„ pimento de' suoi doveri sociali; per F esercìzio di 
,, tutte le virtù, T integrità, la benevolenza , la ca- 
„ rità y la misericordia ! Si può forse altrove rinve- 
„ nire il somigliante? Presso i cattolici la coscien^ 
„ è diretta nel solo tribunale^ di Dio, non già in- 
„ nanti quello del mondo. Qui il colpevole è acca- 
„ sator di se stesso , e non già il suo giudice. £ 
„ mentre il cristiano di un'altra comunione si disa- 
„ mina leggermente, pronunzia in sua propria cau- 
„ sa , e si assolve con indulgenza \ il cristiano cai- 
^, tolico è a rigore da un altro disaminato , aspetta 
„ la sua sentenza dal pielo , e sospira dopo tale as- 
„ soluzione consolante che gli è concessa, rinegata y ^ 
„ o protratta a nome dell* Altissimo. Qual m»^^ i, 
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j, ammirevole di costitaire fra gli aomÌDÌ una vicen- 
„ devole confidenza, un accordo perfetto neireserci- 
,) zio di loro fi^nzioni ! 

), E a dar giudizio su tutte le questioni di una 

y^ generale importanza, è necessario e giusto di fi»- 

„ ^ar rocchio sui loro effetti generali. Questo ap- 

,^ punto io Lo fatto. Ma tale ohimè! è Fumana fra- 

,^ gilezza che ^tutti i cattolici romani , il confessoi , 

yy non si approfittano dei vantaggi che loro si o(fe- 

,, riscono. Si deve adunque , come cosa che al cer- 

^, io giova assaissimo ad un governo vegliante e sag- 

9) gio , si deve far teéta al menomo rilassamento in- 

j,^ trodotto nei punti che ho già sminuzzati. Se in 

„ uno stato cattolico romano nessuno se ne sco- 

yy Stasse mai, non muoverebbesi la questione, qual 

ì, sia il miglior regime ? ma piuttosto : in tal regi* 

„ me qnal vi ha bisógno d'altre leggi? foJrsé tutte 

^ le leggi umane vi sariano tanto di soperchio ed 

H inutilmente, quanto elleno sono impotenti, sé la 

M religione cattolica romana non le sorregge ^^i 

Lord Fitz-Williaixi riattaccando il filò di ène os- 
sidazioni , ne fa due aforismi sociali da jb.on poter- 
ai mai abbastanza ponderare : 

to 
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„ La Tirtù y la giustizia , la morale deggiono 
„ formare la basi di tatti i goyerni 

yy Egli è impossiiile piantare la virtù , la gin* 
,, stizia , la morale sopra hasi alquanto solide sen- 
„ za il tribunale della penitenza : perciocché que- 
sto tri|)unale il più spayentoso di tutti , s* impa- 
dronisce della coscienza degli uomini, e la regge 
,, più efficacemente di qualsiyogUa altro. Or esso ap- 
y, partiene ai soli solissimi cattolici romani. 

„ Egli è impossibile stabilire il tribunale della 
,, penitenza senza il credere nella reale presenza. , 
,, spezialissima base della fede cattolica romana; per- 
,j ciocché senza questa fede il sacramento della co- 
' muttione perde il suo yalore e la sua riputazione. 
I protestanti si accostano senza tema alla sacra 
mensa , perchè non yi rìceyono che il s^no ram- 
mentatore del corpo di Gesù Cristo; i cattolici 
„ air incontro, non yi si ayyicinano che tremanti , 
yy perchè yi riceyono il corpo medesimo del loro 
yy Salyatore. Cosi doyunque tale credenza fu sban- 
„ dita, il tribunale della penitenza spari con essa. 
„ La confessione diyenne yana y come doyunque essa 
„ credenza si sostiene , la confessione si mantien ne* 
„ cessaria ; e questo tribunale , che troyasi con essa 
„ di necessità stabilito, rende indispensabile l'eser- 
cizio della yirtù, della giustizia, della morale. É 
dunque impossibile come già lo dicemmo, di 
,1 comporre un sistema di goyerno qualunque che 
,> possa esser dureyole o yantaggioso, a meno che 
„ non poggi sopra la religione cattolica romana. 
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,, Ed ecco lo, scioglimento della questione la 
più gravo dopo quella dell* immortalità dell* ani- 
ma, che possa agli uomini presentarsi: quaFè il 
miglior regime? E quanto più si studierà, si ve- 
drà meglio che questa fede nella presenza reale 
si estende non ^ur su tqtti i governi , ma ancora 
su tutte le umane considerazioni ; ch'essa ne tor- 
na come il diapason^ e che riesce riguardo al 
mondo morale , ciocché il sole riguardo al mon- 
do fisico: illuminane omnes homines (i) ^y 



(i) S. Joann, 
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CAPO VII. 



ContìBuauoiie dell* argomento. - Carità Cattolica. 



RagguagUando noi le genti della religione primiti- 
ya a quelle cai toccò in sor le di yiyere in grembo 
al cristianesimo appieno syiluppato, yeggiamo tosto 
quanto il sentimento dell' amore sia in queste mon- 
tato a un grado sublinie, che risponde ad una no- 
zione più intiera àelV amore diyino. L' amenità e la 
dimestichezza del giardino di Eden ayeya appalesata 
la bontà di Dio, e il trayaglioso Caiyario insangui- 
nato ne disyelò la carità : sicché V uomo imparò da 
quel di a più perfettamente amare. ^ 

§. 2. 

La creazione è quell'opera soyraggrande , colla 
quale Iddio , sebben non dess» se medesimo all' uo- 
mo, donogli nullameno alcuna cosa di se, che ri- 
guardar si deye come largizione altamente magnìfica 
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fatta al genere amano. Tale fu il modello dell'anti- 
ca beneficenza ; conciossiachè l' uomo , suU* esempio 
di lui, che prodigalizzò al nostro primo padre fatto 
a sua somiglianza, ed in esso a tutta P.uniyersale po- 
sterità, il soperchio delle inesauribili sue ricchezze, ' 
apprese a partire col suo simile ciocché ha dk soprab- 
londe vole de' beni suoi. Imperciò nelle tradizioni 
dì tutte le genti anche selvaggie il precetto della li- 
mosina , e la rimembranza del supremo benefattore e 
padre dell' umana famiglia ne andarono indivisamen- 
te coUegate. „ Noi appartenghiamo al ceppo istesso , 
,, diceva il Gacico di una tribù americana, noi sia- 
^, mo tutti i figli dello spirito grande. Quando gli 
,, uomini bianchi posero per la prima volta il pie- 
^j de sui nostri lidi, erano affamati, e luogo non 
, , avevano ove distendere i propri letti , né dove ac- 
^j cendere il fuoco: si stavano spossati di forze, e 
,, a nulla valevano per se medesimi. I padri nostri 
,, tocchi di compassione alla loro tristezza , volea* 
,, tieri divisero con essi tutto che lo spirito grande 
y, aveva donato ai rossi suoi figli „ (i). 

§. 3. 

Per l'istesisa ragione , quella benéficensa voluta nel- 
la religione primordiale non sali a quel grado di ec- 

(i) Memoires d^iui CBptif chez les Indiens « ou sauva- 
ges du Nord de T Ameriqae. Loadra. 
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celieQEa , a cui presso i cristiani giunsero la limosi- 
na ed altre opere di simile maniera. Non potea in- 
yero afFacciarsi alla m^nte dell* uomo idea di una 
bontà più perfetta di quella, che Dio gli avea data 
in esempio. Ma quando spalancossi il cielo per dar 
campo allo splendore del gran miste to di pietà (x) 
s* ingrandì lo spazio della carità, e Dio non più li- 
mitandosi a dare ali* uomo alcuna cosa di se come 
fatto l'ebbe nella creazione, ma dando se medesimo 
in dono all' uomo e a pr,ò dell* uomo , gli fé' assapo- 
rare un ordine di beneficenza mai più conosciuto. Il 
Telo misterioso che toglieva all' umana intelligenza la 
vista del Santo de* santi , ossia la npzion deli' amo' 
re nella piena sua squisitezza , fu squarciato , e l'uni- 
verso divenne spettatore co' suoi occbi di colai che 
sul monte del sacrifizio si fece modello primiero vi- 
vente di un'infioita consecrazione. Rischiarata e in 
uno infervorata da cotesta manifestazione dell'amore 
r umana natura trovò eh' entro di ^e aveva quasi ger- 
mogliato un nuovo sentimento : F intelligenza del cuo- 
re^ a parlare colla Bibbia, valicò', e corse oltre i 
limiti antichi , e l' uomo apparò ad amare e servire 
i suoi simili, non più al solo costo di sue sostan- 
ze , ma di tutto se medesimo , al prezzo di sua quie- 
te , di sua salute , e della stessa sua vita. Furon vi- 



(i) Manifeste magnum est pietaUs sacramentum , quod 
manifestotum est iti carne. I. £p. ad Timoth. Gap. III. t. i6. 
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sti è vero sotto la religione primitiva alcuni uomini 
sacrificarsi pe' loro parenti , per gli amici , per la 
patria : ma giammai per T uomo , per ciò solo che 
d*uomo avesse la condizione. La carità cristiana al- 
l'incontro fornisce a noi il perpetuo prodigio di aver 
portato fino alla ragione di voto questo sentimento 
di benevolenza , il quale sotto la legge di origine 
stringeva i membri dell'umana famiglia. Nella qual 
cosa di tanto ella sopravanzi la prisca bontà , quan- 
to il pregio del sacrifizio vwppiù s'innalza del be* 
nefiaio. E in questo spezi^mente è riposta la rige- 
nerazione dell' amore : imperocché la beneficenza che 
aveva per meta la limosina, era la carità neUa sua 
fanciullezaa ancora infasciata negli elementi di que« 
sto mondo , la quale poscia appiè della croce indos- 
sò la toga virile , e quindi piena di coraggio , e di 
vigore )BÌ allegra fra più angosciosi travagli , sacrifi'* 
ca le ripugnanze della natura , affronta la morte con 
dglio sereno , e sulla sua fronte aggrinzita per ispon- 
taaei patimenti l'aureola del martirio risplende. 

5. 4. 

' È chiaro per ciò che fin qui abbiamo detto, che 
i protestanti i quali pajono apprezzare i voti della 
carità cristiana come parole uscite a fior di bocca , 
ne abbiano smarrita la vera nozione: ed è chiaro 
e^iandfO cW- venuto il Salvatore non a distruggere 
ma a campiere la le§^e, l'antica e graieraie comaa-> 



damento della limosina non che perseverare, debbe 
essere più generosamenle osservato presso que' po- 
poli , che sentirono il buon odore del cristianesimo ^ 
siccome può vedersi dal confrontare alle pagane fio^ 
rentissime nazioni la più mascherata e decaduta del- 
le cristiane diramazioni , il maomettismo. Quel ge- 
nere di beneficare che tu ritrovi doyonqae 1* originai 
religione fu conosciuta e messa in opera, si vade 
rinvenire per anco presso le genti deUa riformi ; 
conciossiacfaè fino al dì ohe il principio della men- 
tale indipendenza non Siyrh- soppiantato ogni cosa , 
quelle di forza conserveranno alcuna scintilla di fe- 
de comune alle verità primordiali , senza che noi 
reggerebbesi in piedi società i veruna, anche imper- 
fetta e corrotta. Né è men certo che le regioni aUc- 
cate dal cattolicismo , nel cui seno usasi una b^e- 
ficenza vera , modesta , e superiore per Y attività a 
quella de* popoli antichi , son quelle appunto' ove la 
massa del popolo men soggetta allo scettico influsso 
deir individuale razionalità , in virtù della massima 
opposta conservò più di fede positiva a questi dom- 
mi cristiani , che Y antico protestantismo aveva per 
la Chiesa Cattolica ricevuti. E poiché Y indole della 
affezione cristiana , non differenzia daU' indole della 
primiera beneficenza per ciò solo che quella produ- 
ca un maggior numero di buone opere ,déir istesso 
genere, ma soprattutto perché apporta un genere no- 
vello di sante opere, la Chiesa che è il soto Jf^to cu* 
stode della cristiana doltiiua , non che. \perpeiiiaret la 
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carità Ae primi tempi , la qaale imitava la bontà 
creatrice^ deve anche generare per sempre questa 
carità perfettissima , la cui figura noi vediamo mo- 
dellata con divina sostanza nel sacrifizio della Reden* 
xione. 



§. 5. 



Dal confronto del cattolicismo e del protedtantismo 
ci cade per questo lato sott' occhio un fenomeno rag- 
guardevole del mondo morale , il quale non isfuggì 
alla vista di Yoltaìre : „ che i popoli cioè disgiunti 
dalla romana comunicanza non hanno che imperfetta^ 
mente imitata quella carità generosa,, (i) che con- 
stituisce r indole del cattolicismo. E poiché lo spiri- 
to d' una chiesa qualunque segnatamente si manifesta 
ne' suoi cherici , ragguagliamo al sacerdozio cattolico , 
stetti per dire il sacerdozio ma dirò meglio il pro- 
testante ministero. £ sebbene manterrò per buoni i 
tratti di individuale beneficenza che in di lui 'onore 
mi affaccieraano ^ io solamente li richiederò d' una 
cosa : di mostrarmi cioè in quel cherìcato preso in 
^assa, Io spirito del sacrifizio. La sua storia quan- 
do narra ben anche dell'età^ che il religioso di lui 
fervore ardeva più che mai , non fa motto del co- 
raggio ispirato dal Cielo in quei ministri per affron- 



(i) Eli. lur les rooeuri. Tom. III. c^ iSg. 



i54 
tare i pericoli ddla peste in adempimento del pri^ 

mo de' loro doveri. ,, Correa Tanno i543. che al' 
,, cani ministri si recavano innanzi al consiglio di 
,, Ginevra; confessavano esser loro carico di accor- 
„ rere al conforto degli appestati, ma non avere d* 
,, animo abbastanza per farlo; e supplicavano qad 
„ magistrato di menar loro buona la debolezza , per- 
„ cieche Dio non aveva dato ad essi la grazia di 
,, vincere e di far testa al pericolo col necessario vi- 
,, gore. Ne vogliamo tacere di un cotale Matteo Gè- 
,, neston , che si offeriva di andare al cimento ^ <{aan- 
I, do restrazione del dado ve lo avesse obligato ,, (i). 
Qoal altra favella in mia fò parlava il cardinale Bor- 
romeo a Buoi oberici quasi nell* età medesima , e cer- 
tamente in somigliante ventura ! ,, Nella ria fortuna 
„ della pestilenza que* servigj d' ogni maniera di 
,, pietà che an padre tenerissimo de* suoi figli fa 
^, d' uopo loro presti in tanta amaritudine di trava- 
^j glio, li presterà il Vescovo coli* opra sua e col 
,, suo zelo per forma , che gli altri fedeli inusi dal 
,, suo esempio si affrettino a gittarsi colle mani e 
„ co' piedi nell'opre tutte della, carità cristiana. 1 
^, parochi poi^ e quelli cui la cura incombe delle 
,, anime, non che abbandonare in quel tempo di scia- 
„ gora il popolo loro affidato pensar deggiono. e fi* 



(i) Nei registri dei consìglio di stato della RèpubUica 
di Ginevra # dal i535« al 1792. 
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^, éamente fermarlo nelF animo di cimentarsi piatto- 
„ sto anche colla morte , che nel sommo bisogno di 
,, quasi tutti gli ajutamenti disertare dal campo dei 
^y fedeli raccattati da Cristo col 'suo sangue, e la- 
„ sciare la greggia che lor fu commessa a pasta* 
„ rare „ (i). 

JVon aspettò già ne esso, ne i suoi sacerdoti, nò 
tanti poveri monaci forse sbottoneggiati dagli intre- 
pidi pastori di Ginevra che il dado ascisse del ca- 
lice par volare ai letti degli appestati. Il confronto 
in vero della condotta de* due chericali in mezzo a 
così fatte calamità offrirebbe una, dirò cosi^ stati- 
stica morale, di gran peso e curiosa di molto. Chi 
noi sa, che in ogni tempo, e di fresco ancora, quan- 
do un morbo contagioso die il guasto ad alcune ter- 
re della Germania ^ ove i due culti si stanno a pet- 
to r un deir altro , lumeggiò lo stesso contrasto di 



(i) Tempore pestilenti» episcopus qaecumque pietatis 
officia a parente optimo filiis praestari afflictissimo ilio tem- 
pore oporteat, ea studio et ministeiio ano ita pr»s^it, ut ad 
omnia caritatis chrìstianse opera caeteri homines inflammentur. 
Parodili autem, animammye curatores, tantum abesf ut neces- 
sario eo tempore popnlum cnjus euram gerunt , aliqno mo^o 
destituant , ut fixa animi deliberatione aibi statuendnm pu- 
tent omnia prorsus , etiam mortis pericula , paratissimo ani- 
mo subire , potius quam fideles Ghristi sanguine redemptos 
ac sibi precipue in curam traditos in summa pene omnium 
adjumentorum necessitate dcserere. Goncil. medio!. V. part. 
II. Gap. 4. 
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carità? Li gazzette istesse ne fecero conto. ^, Pone- 
te pure a paragone le missioni protestanti , e le 
nostre; qual' indicibile differenza tra per lo spiri- 
to che le ingenera , e pei risultamenti e pei mezzi 
y, che le seguono ed accompagnano! Dove sono! mini* 
,, stri protestanti che si facciano strozzare per re- 
',, recare al selvaggio Americano o al dotto Cinese 
„ la buona nuova di salute? Tolga pur T Inghilter- 
yj ra con somme lodi infìno al cielo i suoi apostoli 
,, alla Laneaster ^ e le sue bibliche società : essa con 
,, fastosi rapportamenti può moltiplicar negli elogi sui 
9> progressi dell' agricoltura presso i Negri , e delle 
„ scienze elementari presso gli Indiani : tutte que- 
,, ste meschine missioni meditate sui telonj , mos- 
„ se soltanto dalla politica , ed avvivate solo dal- 
jj Toro, niun' altra cosa comproveranno se non Tin- 
„ curabile apatia religiosa delle società^ protestanti 
„ animate dalla cupidigia ; e chiunque sa un' opra 
„ grandiosa ispirata da sublime cagione distinguerla 
„ da una pratica specolata sopra un calcolo vil.^. , 
fy gli verrà fatto di agevolmente conoscere , se pur 
„ è uomo di buona fede, non potersi commensura- 
,, re r infinito spazio che giace tra quel vescovo di 
„ Trabaca, che non ha guari spirò sotto il ferro 
,^ della persecuzione nella terra del Sutchueo, at- 
,, torniato dal gregge , che il suo coraggio e i suoi 
„ sudori avevano al cristianesimo conquistato , tra 
,9 lui , io dico , e quel missionario Metodista il cui 
,, zelo prudente non lo mena, che in luoghi ove la 
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sua vita è in s Icaro , e che per cui anticipato pat- 
99 teggiamento 6Ì fa pagare di sue conyersioni a ra- 
„ gione dì ciascun individuo (i) ,^. Lo zelo de^ no^ 
siri nìissionarj ba stese le braccia quasi più. in li 
deir universo, ed ba sormontato ogni sorta, di dolori 
e di. morti ; e furon visti moltissimi .rifiniti per la 
peste nelle darsene di. Costantinopoli, altri cantando 
ìnbi sacri, fracassati da scuri di ^etre per m^n del 
selvaggi; altri versare a pieni sgorghi sopra:. i calvari 
del Giappone qual sangue del Redentore , che scoiT't 
reva lora nelle vei^. Nominate qualche deserto , qual-» 
che rupe deir Oceano , cui la politica ed il coramer^ 
ciò sdegnò di riguardare , ed ivi v' additeremo la fos-» 
sa ;Ii un martire della cattolica carità. Né ({^leiramo- 
re di. cui è infuocata la Chiesa sarà, per illanguidire 
dopo perdite sì innumerevoli; che io Io veggo, nel 
cuore ideila cristianità crescere in vampe per ogni 
modo odia moltitudine di quelle religiose congrega- 
zioni I i • coi membri di anima .e di corpo consecri* 
tisi al servigio della paziente umanità, prodigai izsàne 
tutti se stessi , quasi facendo una limosina, -delle bei* 
nefich^ sue opre:, il qual sacrifizio io mantengo per 
«Igiio rispetto più pregevole del Martirio^ ImperoQ- 
ckè se fa d'uopo di uno sforzo di coraggio a chi 
sacrifica la sua yita^ ben più ne abbisogna colui cbe 



(i) Meìahges del Sìg. Ab. F. De la Mennais. Tom. i. 
f. 366. 
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deggia aaa yita intiera di sacrifizj comportare. Una 
gaszetta protestante Tolendo determinare i dae eroi 
della carità cristiana scelse fra cattolici Yincenso de 
Paoli , e fra protestanti non on ministro ^ al che si 
deve porre mente ^ ma un ragguardevole filantropo 
yiaggiatore : ma una sola penoellata è bastante a di^ 
pingere dae nomini cosi fiitti. Il monomeirto akiAo nel* 
la badia di Weslminster alla memoria di Howard , 
le presenta tenendo in mano delle proyyisipni di be- 
neficensa descritte in rotoli di carta. II povero sa- 
cerdote cattolico ha descritto la sua, non meno die 
Iddio scfrisse la propria potenaa, nelfopre che fece, 
e rinfornuu^ioìie del cuore di quelle vergini ^ che ccm* 
stitni madri efoidie di tatti gli sciagurati | si è nna 
delle creasioni d(i Yincenso. Che dosa monta il *do<- 
no di alcune monete d*oro che non toglie al ricco 
una sola di sue delijpie^ proporaionandolo al dono 
che uno fa di se stesso? E chi è che non eenqpren- 
da esservi un nonnulla di diflferensa fra uno ascritto 
m/tlV albo delle bibliche societi » ed una suora speda- 
liera? Il merito de' cattolici^ che interamente si ds* 
dicano al beneficare, di tanto è piii laminoso , quan* 
to da essi si vuole nascondere; e prendo la grande 
coscienxa a testimoniare, se in vieno alle bene!- 
censo usate per ogn^ dove dai protestanti, si rinfSB' 
gono le umili vittime della carità. 
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§. 6. . 

Ricogliendo noi dalle cose tutte e dai fatti anii- 
detti questa verità importante che la carità cristiana 
ayyanza di molto la beneficenza degli antichi, non 
sappiamo ove meglio trovarnt la ragione che nel mag- 
giore manifestamento dell'amore diyino. E poiché la 
carità de' cattolici sormonta del pari nel confronto 
la beneficenza protestante, non ispiegheremo meglio 
una tal cosa se nonché riconoscendo presso di quel- 
li la yera nozione , ossia il giusto sentimento di sr 
fatto amore. Invero quello spirito de' protestanti di 
lasciare ciascuno isolato , sospingendo le menti nell* 
abbisso del dubio, distrugge a gradi a gradi la ca- 
rità e la fede. Quindi a mano che le verità dispari- 
«cono, la fonte de benefizj si va ad un ora diseccan- 
do , e da questa cagione nascono tutte le altre : con- 
tuttoché però siffatta spiegazione generale non toglie 
di mezzo un'ulteriore questione. Apparendo in fat- 
ti fin dall' (erigine della riforma cotesto languore ia 
bonificare ^ tocca di assaporo quale fra le cose non 
volutesi credere dall' antico protestantismo valse spe- 
zialmente ^ appunto perchè fu rigettata j a travisare e 
togliere quella emulazione della^arità di Cristo, che 
è il marchio del cattolicismo ? Se richiediate la chie- 
sa del /come essa susciti^ ravvivi^ e mantenga ogni 
dì questo mafaviglioso sentimento^ vi additerà in ri- 
sposta il motto scolpito sulla fironle del misterioso 
tabernacolo': Cosi Dio portò amon at mondo. Equati* 
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do arreoga di spiegar l'amore, a chi ye ne starete^ 
ae negate fede a quelli che amano f ' 



5- 7* 



A ben conoscere nell* intiera ina virtù la ma in-* 
ilnenza di questo principio d' amore ^ ponderare bi-* 
sogna a qaant* alto grado di santità innalzi gl^. affi- 
sj della primitiva benificenza, nel mentre che man- 
tiene quello spirito di sacrifizio , cXe è il proprio 
carattere del cristianesimo. La carità non guwge sen- 
za violenza a signoreggiare il cuore dell' uomo : im- 
{perciocché ritrova entro di esso un oste implacabile, 
cioè r orgoglio , primo genito delF egoismo , e padre 
dell' astio. Il disprezzo in che l' uomo tenne il suo 
simile geminò negli antichi popoli tralignati le fe- 
roci teorie del servaggio : e queste si dileguarono da poi- 
ché il cristianesimo ebbe impresso in fronte a qualsivo- 
glia uomo il marchio di un' augusta fratellanza coli' Uo- 
in>o-Dio« Tultavolta poiché ^ li in ponendo in giusta ve^ 
duta la dignità dell' uomo, rispettò T inuguaglianza del-' 
le condizioni, siccome una delle basi su cui pesano le 
società cadevoli di questo mondo , l' orgoglio , di cotal 
ordine necèssùrio abusando, per guadiignare 'almeno 
alcun de suoi antichi dilettamenti , intende a creare 
fin sotto r impero della legge d' amore « una qual- 
che sorta di schiavitù? e in ciò appunto è da ri- 
porre r altero disprezzo de' poverelli , e gli aspri mo- 
di coi famigliari. Ma nella guisa che Cristo diviniz* 
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zando Ì**amana natura spezzò il giogo delle tìIì dot-, 
trine, il quale lungo tempo aveva premuto il collo 
di lei , cosi la comunione frequente che in qual- 
che modo divinizza ciascun cristiano^ rompe s^nza 
posa la guerra a nostri costumi , e si scaglia perfino 
suir ombra delF antica barbarie. Quel domma in fat- 
ti della frate! levole uguaglianza non ebbe uno stan- 
ziamento più sacra ) né un segno più parlante raf- 
fermato da generale usanza quanto la partecipazione 
ad un convito stesso y cui piccoli e grandi , poveri 
e ricchi^ fanciulli e vecchi senz'ordine mescolati sh 
assidono quasi a un banchetto domestico ; il quale 
banchetto è Dio stesso. Quell' accattone, che questa 
sera io vedi sulla tua porta, domani ti sederà al 
fianco , godendo teco del pasto di vita etema. E sai 
tu d' onde viene quel povero servo che tanto ha da 
tapinare per la tua tracotanza? Egli al tuo palagio 
ritorna corteggiato dagli Angeli , e reca in seno quel 
Dio che alzerà sopra te tribunale. Chiunque porrà 
ben mente all' indole delle cristiane nazioni , non gli 
sarà malagevole di scoprire come la fede nella reale 
presenza copertamente sì , ma ottimamente vi faccia 
giuoco ; concio asiache a lei dobbiamo in parte alme*> 
no r una delle più onorevoli costumanze nostre , la 
dignità del famiglio, di cui alcuni popoli massime 
il Brittanno e il Ginevrino « sembrano aver perduto 
il sentimento e perfino l'idea. 
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Il povero ai quale tocca ip sorte di yivere in 
grembo al' cristianesimo è nna persona ragguardevo- 
le , e r alta sua dignità si comprende fra i primi ar- 
ticoli del simbolo della carità. Ciechi che siamo in 
avere a schifo ed a sd^no V apparente sua bassesss: 
ma qaal cosa più bassa , più piccola , più da nuUa> 
se pur si può dire, dello stato in cui Gesù Cristo 
a noi s'offerisce? Egli che disse: questo è il mio 
corpo j questo è il mio sangue , ha soggiunto non 
meno : ,> in mia fede ve lo asserisco : per quanto* n 
adoperaste a prò di un solo de' miei fratelli di mi- 
tior conto , lo tengo adoperato per me (i) ,,. Se la no- 
stra fede n)sn ha tanto di lume per iscoprire sotto 
i cenci della meschinità V imagine del Principe dei 
dì futuri , come potrà essa sotto l' emblema più /mi- 
sero adorare la maestà del Signore del Mondo? Per 
la qual cosa qualunque vilipendio che si faccia ad 
un povero è uno schizzo di veleno d' incredulità , è 
un germe di bestemmia che sbuccia. Con più dili- 
genza avvertiamo al gran mistero della fede : e co- 
nosceremo che la comunione senza 1' opere di cari- 
tà non è che un sacrifizio funesto , guasto da un 
delitto , e senza ringraziamento : sacrifizio ohe è ben- 



(i) Amen dico Tobis: quamdiu fecistis uni ex fratribus 
mtìs mimmis ,l^ihi fecistis. S. Matth. C. XXV. y. 4o. 
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si offerito nel tempio , ma che si compie nelF abitu- 
ro dell' iodigenza , perchè quivi il figlio delT uomo 
ha postò eziandio il suo soggiorno : e la misericor- 
dia dessa intuona il . cantico ch^ è la chiusa del sa* 
orifizio medesimo. Le quali pie riflessioni ^ che van- 
no a ciascun cristiano per la mente ^ tuttodì parto- 
riscono più di benefizi «he la filosofia non ha verga- 
to modi di dire sopra la beneficenza* Motteggerete 
voi.il peso di queste idee sotto il colore che p(Hrti- 
no il marchio di misti chità ? Di grazia , quel rove- 
scio che fece il cristianesimo del mondo intiero non 
{>orta forse V indole di questa fatta dMdee? Vedete 
quanto frutta la beneficenza' razionale , se si con- 
trapponga alla mistica carità , la quale da diciotto 
secoli vegliando il genere bimano, rammorbidisce amo- 
rosamente il letto di sue amarezze ! Risalite più ad- 
dietro , che la storia dell- antiohità v' imparerà come 
tutte le dottrine di beneficènza posavano sopra dom- 
mi misteriosi conservati dalla tradizione : e perciò la 
mistichità intesa in questo senso, tenne le redini .dei- 
mondo , e la sua potenza cominciò dalla creazione. 
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Questo dolce impero dei misteri di amore fa so- 
prattutto bella mostra di se nel perdonare le ingiu- 
rie, altra opera portentosa del cristianesimo. Se mer- 
cè dell'arte salutare, l'occhio dell'uomo va rintrac- 
ciando la scienza del tessuto di nostra macchina fat- 
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te ie iDoisioni in seno alta morte, non saravyi anche 
il mezzo di aprire F anima del cristiano sotto gli oc- 
chi del miscredente , perchè regga la notomia della 
vigorosa carità ? Ne chiamo testimonj coloro che spe* 
rimentarono le crisi che soqquadrano cotal carità , e 
provarono i rimedj che dileguano le crisi stesse , e 
riconducono la calma. Quando il fuoco dell' ira bol- 
lendo all'anima in fondo, minaccia di porre in fiam- 
me la volontà medesima, sono le goccie del teandri- 
co sangue che spengono T incendio nascente: impe- 
rocché non è da credersi che vi abbia fedele il qua- 
le dovutamente comunicando ^ se venga a scoprire in 
quell'ora in cui è più di: Dio che della terra alcu- 
na ombra di odio serrata ne' nascondigli del cuore, 
valga a comportarla. L'autorità in mia tè del do- 
vere che in quel momento è si forte, e là voce di 
(piai sangue che sciama gnazia scuotono dolcemente 
r anima , e sradicata da - lei ogni stizza , ogni acrimo- 
nia, y' innestano la pace che la raddolcisca. Noa 
verrà mai fatto all' incredulo di idearsi diì qual ma- 
niera si siano que' sentimenti che nella soavità del- 
l' eucaristia affogano il cuore : imperò cessi almeno 
di bestemmiare quella sensazione che non ha ^ e che 
in vano egli tenta di procacciarsela somigliante colle 
sue dottrine. Il precetto di perdonare le ingiurie è 
il gran mistero della cristiana morale non meno che 
la Redenzione è il gran mistero della fede. La me- 
tafisica si assottigli quanto vuole , ma non vale non 
pure ad incalzare perchè si adempia il dovere di 



i65 
quel perdono , solamente provare eh' esso è un do- 
yere : e quantunque Tuomo non possa non sentire 
un che di magnanimo nel perdonare , non è anche 
yero che sente un che di grande nell' operare una 
strepitosa vendetta ? Or l' intimo senso che dice in* 
torno al consentire a queste due mozioni? Se t' ap- 
pigli alla ragione scompagnata dalla fede, udrai es- 
sere la vendetta T esercizio del dritto di difesa , e 
benché scandagliassi tutte le astrazioni dell'ideologia , 
non ti sarà fatto di trovar la base su cui poggi il 
dover del perdono , poiché questa si alloga nei te- 
sori del senno cristiano. E quando V antica sapienza 
si spinse tant' oltre che consigliava sì fatta virtù , non 
ripeteva che le idee del divin perdono che erano il 
perno della religione primitiva. Ecco il genio dell'an- 
tichità intiera che trapela a questo proposito dalla 
sempre sublime allegoria d'Omero: „ Gli stessi Dei 
che tanto ne avvanzano di virtù ^ d'onore, e di 
forza si lasciano pur muovere a compassione : e 
gli uomini che hanno traviato e fallito gli distol- 
„ gono dall' ira coi sacriiìzj , colle umili preghiere , 
„ colle libazioni e cogli odorosi olocausti. Imperoc* 
„ che anco le preghiere son figlie del gran Gio{^ , 
le quali fatte dal pianto rugose , e losche con pas- 
so incerto vanno dietro costantemente alVingiu- 
, , ria , la quale gagliarda e di piò fermo le precor- 
„ re agevolmente , e discorrendo la terra tutta , ar- 
„ reca agli uomini offesa. Esse la seguono per me- 
,, dicare i di lei danni. Chi accoglie rivereilte que- 
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,, 8te figlie di Giove , sarà a yiceilda assai giovato 
„ da loro , ed esaadilo quando ei prega ; ma se al« 
Il cuno le ricusa , e pertinace le rigetta , si ri volgo- 
li no pregando a Giove Saturnio , che V ingiuria p^r- 
II segua colui I acciocché ofTeso paghi la pena della 
,1 sua durezza (i) „. 

§. 10. 

• Prestate ora l'orecchio alla cattolica fede. Il per* 
dono che nacque della croce, e che soggiorna entro 
del tabernacolo | non aspetta già che i supplichevoli 
vengano cogli occhi a terra a cancellare le traccio 
delle offese : poiché di quella guisa che Dio Sal?a- 
tore allarga | e stende le braccia ai peccatori morta- 
li e a loro ne viene medicando e richiudendo le fe- 
rite che si fecero nell' oltraggiarlo , cosi il perdono 
frutto primiero di Cristo, distribuito ovunque Cri- 
sto medesimo fu conosciuto , si muove per andare 
incontro a quelli che pregano , i quali condotti dal 
pentimento camminano con lentezza ^ e corre esso 
stesso ad offerirsi a coloro, che lo caricarono d'ia- 
giuria. Generato da un Dio eterno , comprende i 
tempi , né valgono per lui il dì passato e il di vegnen- 
te : fuorché a prò degli uomini determinò le sue so- 
lenni giornate , e V ore sue benedette. Vedetelo sul- 



(i) Iliade G. IX. 
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la soglia del tempio, ove una pia folla s'urta e si 
preme per accorrere al sacrifizio in cui libasi il san- 
gue di redenzione , ed uditelo , che a quelli che en- 
trano va così predicando : „ Se n' andate all' ara per 
,, offerire il y ostro dono , ed i?i tornassevi in mente 
I, che il rostro fratello ha un pelo di sdegno contro 
y, di Toi ^ lasciate di grazia Innanti V altare quel do- 
,, no 5 ed itene pria a riconciliaryi col vostro fratel- 
lo 5 che poscia rivenendo compierete T offerta „ (1). 
Tutti quelli che hanno cuore fratellevole entrano lie- 
tamente, perchè recano il dono gradito, e quando 
ri edono per incamminarsi alle loro case, si ascolta- 
no dolcemente dalla sua bocca Y augurio di pace. 
Che se alcuni di questi fratelli doppj, e tristi , i 
quali nel segreto dell'animo palpeggiano la n^alivo- 
lenza regina dell' inferno , deludendo la vigilanza di 
lui osarono portare il piede , ove non si accetta che 
l'amore, ei li attende alla tornata; e allora con oc- 
chio severo e con animo grave accommiatandoli , dà 
loro per fratello , e stretto compagno il rimorso che 
incessantemente li punga o trafigga. Chiedete forse 
ciò che r offerta apportò loro di buono ? Sappiate 
soltanto che un tremendo decreto fu suggellato nel 
loro cuore col sangue intiero che^ ricoverò il mondo. 



(i) Si ergo offers munus tuum ad altare « et ibi recor- 
datus fueris quìa frater tuus habet aliquid adversuiu te , re- 
linqpe ibi munus tuum ante altare , et rade ptius reconcilia^ 
ri 4atrì tuo , et tunc veoiens offieres munus tuuui. S. Matth* 
Gap. V. Y. 23. 24* 
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La santa Eucaristia che ci aooaiìzia T infinito éi* 
crifisio del verbo operato Tisibilmente , e presente 
sempre agli occhi nostri, che in ogni dì ne risreglla 
r idea y che pasce con quello la rimembranza , il cuo- 
re , e i sensi stessi dell' uomo , istilla in questo ^ e l'im- 
beve dello spìrito di sacrificarsi (i). Quindi i fedeli 
pensano abitualmente a far voto di se medesimi; ca- 
gione che la carità si rende viva , e costante , non 
potendo alcuna cosa fiaccare la forza delle usanze , 
le quali non che del corpo , sono proprie ancora del 
cuore. Qualsivoglia pagina della storia del cristiane- 
simo parla di questo influsso del principio d'amore, 
e fornisce l' occhio indagatore d' un abbondevole es- 
perienza. Si van ripescando con curiosità scrupolosa 
i più minuti particolari sopra gli illustri scrittori, e 
tali sono le memorie della storia del genio. Ma un 
genere di studio più apprezzabile , perciocché più di- 
rittamente riesce al ben essere dell'umanità saria 
quello di' ricercare nella vita, nei detti, nelle intime 



(i) ,, Tutto comprendesi in questo sistema , cui sta per 
„ base il dolore : e non si può non esserne assorbito di ma- 
,, rayiglia mista a tremore, non solo per il bello che ha 
„ neli^ intiero , ma spezialmente pel disinteresse , pel sacri* 
^^Jìzio di se stesso^ che esso constituisce come caratteri 
„ essenziale deW uomo ,,. Hist. des repub. ital. du moyen 
àgc : del Sig. Sigismondo Sisniondi. Tom. II. fac. 4Bo. 
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Bonfideoze di epe* tattmatarghi ^ che produsse la ca- 
rità cattolica, d'onde ne venne a loro queir impa- 
reggiabile impulso di sacrificarsi a prò di lor simi- 
li, e vedremmo che se Cristo coli* offerirsi al Pa- 
dre mostronne ad essi la tia, il comunicare al cor- 
po ed al sangue di Cristo medesimo fu il pascolo 
Giornaliero , la rifocillazione ai loro languori , fu la. 
spinta perenne che li pose in tale ardenza di carità 
ìhe il cuore batteva loro siccome batte a duplicati 
;oIpi a chi avvampa d'amore. Valga 1* esempio di 
pe tre valentissimi Francesco Xaverio , Francesco 
li Sales^ e Vincenzo de' Paoli, benedettissimi nomi 
ihe r umiltà non potò scampar dalla gloria. Questo 
riumvirato del secolo sedicesimo e diciasettesimo , sic- 
;ome differenti comprende le indoli , cosi ci presen- 
ta in persona la carità nei di lei varj atteggiamenti. 
Consunto di sacrifizj e quasi schiacciato sotto il gra- 
fe peso di un mondo inliero a convertire , T aposto- 
lo eroico deirOriente, dimenticando non che le fati- 
che e i pericoli d' ogni passo , i supplizj ancora più 
crudi, sclamava: „ gran pena ch'egli è per un mis- 
„ sionario di non potere in certi tempi, celebrare i 
„ santi misteri , e rimaner privo di quel pane cele- 
„ 6te che invigora il cuore dell' uomo , e che è 1* u- 
„ nico alleviamento ne' mali e nelle traversie di que- 
„ sta vita (i) „. Udite or l' angelo della dolcezza che 



(i) Lettere di S. Francesco Xaverio l. io8. 
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dipingendo con maestro pennello le cose maraviglio* 
•e f che per la comunione i Santi mandarono a com- 
pimento, non si accorse che tratteggiava se stesso , 

9 scendeagliene sopra un rovescio di luce : „ sentono 
), ben essi , dice egli , come Gesù Cristo si spande, 
,^ e si dirama a tutte le parti dell'anime loro e dei 
,, loro corpi-, si che il cervello ed il c^orey gli oc* 
,y chi ed il petto , le mani e la lingua , le orecchie 
,, e le piante han seco Gesù. Né indamo si aggira 
y, per tutto di tal maniera, poiché raddrizza, rimoo- 
I, da, ammorza, ravviva come lo vuole, ogni cosa: 
„ se si adagia nel cuore lo incende di amore, se 
„ nel cervello Io rischiara , se penetra al petto T in- 
„ vigorisce , aguzza la vista negli occhi , muove in 
„ parole la lingua, e così fa degli altri sensi : che 
,, ogni cosa operando egli in tutti gli organi, noi 
„ non viviamo già noi medesimi, ma egl» è Gesù 
„ Cristo che vive entro di noi „ (i), E Yincen- 

10 de' Paoli tutto in ardore , compiuto che aveva 
la comunione , quasi maravigliato dal non vedere 
i suoi discepoli sacerdoti infiammati al par de' Se- 
rafini : „ Eh che ! non sentite voi , loro diceva , 
„ quando inghiottito avete il corpo Santissimo di 
„ Gesù Cristo , non sentite quel fuoco divino che 
„ abbruccia nel vostro petto? „ (2). Se gettato in 



(i) Les epitres spirituelles del beato Francesco di Sa- 
les lìb. IL lett. 4B. Lyon i634* 

(a) Fie de Saint f^incent dt Paul^ del Sig. Luigi Abei- 
\j tom. IH. ftc. i83. 



'7» 

un ergastolo dall'umana giastisia, io fognassi cIm 

un uomo sconosciuto a prò di me tapinissimo^ ihoe- 
so d' un amore che maggior non vi sìa , venisse ad 
aggravarsi delle mie catene ^nella speranza di tale por-* 
tento io mi riprometterei più , Io confesso , di quella 
fiamma che avvampava nelle Viscere di Vincenzo de* 
Paoli che di tutti i soli , e di tutta la luce della fi* 
lantropia. 

I filosofi che fanno le meraviglie di que' cattolici 
che si votano pel bene de' loro eimili, rassomiglia- 
no gli Egiziani i quali benedicono gli allagamenti 
del Milo di cui non conoscono la sorgente. ,, Non 
,^ havvi forse sulla terra dice Voltaire , cosa maggior 
y^ del sacrificio, che un sesso dilicato eseguisce di 
jy sua bellezza , di sua freschezza e soventi del no- 
,, bile lignaggio ^ per esiliarsi negli ospedali a sol- 
yj levare quei mucchi di umane meschinità, la cui 
,, vista è cosi bassa ed umiliante pel nostro ergo- 
,, glio , ed è così schifiltosa per la nostra mollez- 
„ zà„ (i). E ben n'ha ragione: ma non vi rima- 
nete al fatto senza indagarne la spiegazione. Crede- 
reste per avventura essere quegli asili scevri delle 
noje y delle ambascie ^ delle tempeste del cuore ? che 



\ 



(i) Est» sur les maur» , e. iSg. 
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eaore amano si fatto , cui vengotto a schifo i piace-» 

rr , Don si stanchi gianunai de* sacrifizj ? Allorché 
passeggiando per qae* lugubri saloni , torna in men- 
te a quell' anime angeliche ^ come lasciando una vita 
soaTO^ e dilettevole che potrebbero a un solo cenno 
ripigliare, lasciando una famiglia ch^^le richiama, 
farà mestieri ungere quell^sozzissime piaghe, adir- 
si quel tristo rantolo àUi agonizzanti , sotterrare 
quei cadaveri non conosciuti , non già per una set- 
timana ^ per un mese, ma treut' anni, ma sempre, 
pensate voi che il loro coraggio non sia mai nel bi* 
lieo di soccombere in vista di sì rio avvenire? Or 
ehi le sostiene y chi le rincora in mezzo a quei pea- 
•ieri? Ma essa ce lo dicono pur bene che la comu- 
nione frequente è il balsamo che medica le loro fe- 
rite. Filantropi miei , da banda le chiacchiere , qaal 
cosa ci regalate in luogo di questo mistero di amo- 
re ? Se tra V opre più nobili e grandi su questa ter- 
ra con havvene della sacrificazione suddetta unamag* 
giore, perchè non date di mano a sì bella impresa? 
Colle massime vostre sfoggiatissime del beneficare, 
mostrateci in grazia una suora di carità , da voi for- 
mata ; basta una sola , e d' altro non vi richiediamo. 

§. i3. 

Gotali riflessioni svegliano in nostra niente un cruc- 
cioso pensiere: quegli uomini invero , che dopo una 
rottura eternamente fatale colla Chiesa devono per 



la loro condizione combattere colla fede della me- 
desiàia , sanno essi ciò che si facciano ? Sanno essi 
che si scatenano contro una società , la quale serra 
una fede che è fonte più che altra mai abbondevo- 
le di beneficj e che in ogni luogo semina e nutre 
lo spirito di rotarsi e sacrificarsi a prò de' nostri si- 
mili ? Lo sappiamo pure che quegli che fu dolca ed 
umile di cuore , malgrado l' orgogliosa sconoscen- 
jBa dì coloro che avea di' fresco ricoverato , non sof- 
fre in nostra bocca un' agra parola contro gli infeli- 
ci disprezzatori del più caro fra i doni suoi. £ co- 
me potremmo favellar loro altrimenti che con lin- 
gua incesa d'amore? Che se non Sapessimo i modi 
per parlarla 9 non potremmo ristarci dal crearli per 
discorrere dell'Eucaristia. Ma ad un ora c'infiamma 
una dolentissima indignazi<^ne , e ci sprona ad in- 
sorgere centra il funestissimo lor ministerìo. Se non 
dhe dibattuti da questi affetti di amore e di sde- 
gno , forse la nostra lingua pel poco amore, che 
quelli ispirano entro di noi , non saprebbe come pie- 
garsi in chiamarli : ma ci torna alla mente quel par- 
lare di Cristo indirizzato al primo vile e sacrilego 
schernitore del mistero della fede: parlare tenerissi- 
mo e pungentissimo insieme : Amico a che venisti {i)l 



(i) Amice ad quid venisti ? S. Malt. Gap. XXVI* v. So. 
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CAPO Vili. 



Vita interiore 



L^ riti mistica è aa morale fenomeno che à ri" 
de ìq tutti i tempi: e i diverbi libri religiosi degli 
antichi assai regole comprendono di spiritualità, en- 
tro le quali si ascondono le basi di quest* ordine di 
idee, quale appunto fu inteso da popoli dell* età no- 
stre. Sì fatte regole però dividonsi in due rami oa- 
oinamenle opposti , le une poggiando sopra filosofiche 
nude speculazioni o sopra il panteismo , intendevano a 
togliere di ciascun uomo quell* io operativo , accioccliè 
coir anichilare quello che gli è pertinente, fossft esso 
rimescolato coli* anima universale, e venisse assorbito 
nell'immenso grembo della divinità. Gotal dottrina 
sparsasi in una folla di sette orientali sembra scata- 
risse primamente dall' Indo y ed uno fra i monumen- 
ti più antichi della letteratura Samscrita riporta la 
dottrina medesima, non che il principio sa cui è 
basata ^ e le sue conseguenze distruggitrici dì qua- 
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lanqae morale „. Colai che sa , non detto nelF Oa- 
,, paeck^hat, come tutte le cose son la figura del Grea- 
,, tore ; che esso , e tutto che si vede esistere è il 
„ Creatore ; che il mondo viene da lui^ è lui mede- 
,, simo , in lui sussiste , e a lui ritoma : questi che 
y^ sallo , e che il pondera , fornisce un alleggiamene 
,y to al suo spirito- egli si godo la quiete. Dacchò 
,, il cuore die' V addio alle cupidigie ed ai fatti del ' 
yy mondo , per ciò slesso si avvia al suo principio 
,y che è r anima universale : ed iiklirizzato per quel 
^, verso , non tiene altro volere fuor quello dell' en- 
,y te verissimo. La natura del cuore vuole che sia 
y, trasformato in quell'oggetto che brama: imperò 
,^ r anima s' immedesima o con Dio o col mondo , 
secondo si volge colle idee o verso Dio o verso 
il mondo. È impuro quel cuore che tien delle 
voglie ; e purissimo è quello che non servonne alca» 
^ na. Il cuore assorbito nell' ente perfetto , pensaa- 
^ do che diviene partecipe dell'anima universale , ed 
^ esser tanta la sua felicità che non vi sia la mag- 
9» giore, conosce che l'anima suddita è entro di 
,, lui. Essere fitto in Dio , come in un ritrovato te- 
,, aoroj nulla asserire^ non prqporsi nulla ^,^on di- 
„ re queir io e quel me, vivere senza timore e sen» 
yj za volontà, ecco il segno di salute e di somma 
„ ventura. L'agognare è una morte: lo starsene di- 
„ giuno di brama si è la vita. Chi cpnosce l'eote 
,, universale, chi sa che l'anima sua e l'anima ani- 
•„ versale ò tutt' uno, diventa luce, e fatto libero 



9» 
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„ d^ognì male: egli senza faticose letture toraa sciea* 
„ siato, è felice, è immortale, è Dio. La brs* 
„ ma dì ben oprare, la tema di far cattiva cosa 
), non pongono in angustia l'illuminato; conciossia- 
che sappia come Fazione buona e la cattiva sono 
ambedue Dio medesimo ( che opera ). Ma ciò si 
„ è il vero , non esservi ne produzione , ne distruzio- 
ni ^ ne risurrezione, ne contemplatore^ ne scava- 
to y ne rieoveramento: poiché il mondo non è che 
un* apparenza , e nulla avvi di reale fuor che l'ani- 
„ ma universale, ohe sotto l'apparenza del mondo 
„ si palesa,, (i). 

$. 3. 

Questa dottrina uscita son tre mila anni delle men- 
ti calde di entusiasmo , e strettamente collegata col 
panteismo rassembra per molti lati a non pochi er- 
rori che in varj tempi , comecché per inverso anda- 
mento, germogliarono in seno del Cristianesimo. Men- 
tre in vero i quietisti dell'India traevano del pan- 
teismo le teorie della spiritualità , i quietisti d' Eu- 
ropa fittasi in capo una strana idea di perfezione, 



(1) Vedi r analisi deli* Oupneck*hat , pél Sig. Lanjai- 
nais Journal de la Società Asiatiqne, Quinterni X. XI. XIL 
XIII. XIV. passim , non che la traduzione latina di Ancpie- 
til-Duperron. 

Vedi sopra T annotai, del Tradutt. al S. a. del 
C. IV. 
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piantavano massime che a ben ragionare , colà riu- 
scivano d' bnde V altre s* erano dipartite. La loro 
dottrina che insegna a non riconoscere alcun atto 
speziale dell* intelligenza e della volontà , verrà in- 
tesa quando si tenga l' uomo per una modificazio- 
ne dell'infinita sostanza: perciocché se havvi un es- 
sere intelligente distinto da Dio, siccome intelligen- 
te dovrà essere operativo , non essendovi inerte di 
sua natura che la sola materia : e come essere intel- 
I ligente distinto deve possedere un' attività tutta pro- 
pria. In fatti alcuni di questi mistici cavando del 
loro sistema d' unifazione le conseguenze medesime 
siccome gli « antichi , ne regalarono del pari V indif- 
ferenza dell'opere 9 ed impeccabili a tutta prova ci 
dichiararono immedesimando ancora da questo Iato 
la volontà dell' uomo con quella di Dio , 1' es- 
sere limitato coir essere infinito ; e Molinos menato 
al panteismo , lo scrive con parole a quelle dell' Oa-* 
poeck'hat così somiglianti, che non prenderemmo gua<- 
ri d' indugio a sospettare , non essere stato, il quie- 
tismo del secolo diciasettesimo al pari di altri mol- 
ti sistemi y che Io svegliamento dell' orientali dottri- 
ne, (i) 

g. 3. 

Non pochi libri d'altra parte pregievolissimi di 
alcuni ascetici scrittori pizzicano di questo error ma- 
la 

(i) Vedi V aimotaz. X* 
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doraale, di cui se avessero scorte le conseguente, 

compresi com* erano da pietà V avrebbero rigettato. 
Quella divozione che essi hanno immaginato , non 
già a regolare l' attività dell* anima , ma tende si ad 
affievolirla e toria di mezzo: e il quietismo pantei- 
sta è racchiuso, quasi in semente, entro di questa 
idea bugiarda e tanto lontana dalla verace cattolica 
devozione quale fu intesa in ogni tempo, quanto una 
cosa esistente è lontana dal nulla. Quegli antichi sa- 
pienti , che usando il parlare di molti Padri , poe- 1 
siam chiamar primitivi cristiani , se n' uscirono spes- 
so con meravigliosi precetti di spiritualità. Le dot- 
trine loro cavate dalle credenze, delle tradizioni, non 
intendevano ad annichilire V io operativo , ma bensì 
a svilupparlo spignendo l' uomp a perfezione colla 
mondatura continua de' suoi sentimenti , V imagine 
viva che in se ritiene della Divinità. Così. fatta, 
sebbene di un ordine necessariamente più sublime, 
è la spiritualità che abbracciata dal cristianesimo 
perfetto si può chiamar sacra e giusta: la quale ac- 
cresce air anima le forze , e la rende feconda d' azio- 
ni ; mentre il quietismo V intormentisce in un letar- 
go mortale: sicché essa discaccia quella voluttà pas- 
siva che è la meta della falsa mistichità , e reca io- 
vece r amore , che nel mondo morale torna il molo- 
re comune, siccome lo torna nel mondo fisico il fuo- 
co , antichissima insegna di lui. Ci va in acconcio d^av- 
vicinare la tela della mistichità dell' OupoecV hat 
panteista al quadro della cattolica devozione pan- 
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nellato per V anonimo scrittore di un libricciolo vol- 
tato quasi in tutte le lingue , vero Oupneck* hat cri- 
stiano, in cui si racchiude l'essenza purissima della 
religione di amore, (i) 

§• 4. 

„ Grande cosa è l' amore , e al tutto gran bene ; 
„ che solo rende leggiero ogni peso , e senza mu- 
,, tarsi regge al mutar delle cose. Imperciocché por- 
.yy ta il peso, senza che gliene gravi, e fa tornar 
,, dolce e saporito ogni amaro. L'amor di Gesù è 
„ nobile , spinge ad operar cose grandi , ed a bra- 
,, mar sempre le più perfette conforta. L' amore si 
„ sforza all'alto, ne da veruna delle infime cose 
„ patisqe d'essere ritenuto. L'amore vuol esser li- 
,, berp, e ad ogni mondano affetto straniero; ac-» 
jy ciocché non gli sia impedito l'interno vedere, ne 
„ da alcune temperai bene invescato, nò per disa« 
,, atro abbattuto. Niente è dell' amore più dolce , 
^, niente più forte , niente più alto , né più largo , 
„ niente più dilettevole, niente più pieno ^ niente 
„ meglio in cielo , né in terra ; poiché l' amore é 
„ nato di Dio, né può altrove che in Dio sovra 
,, ogni creato bene quetarsi. L'amante vola, corre ^ 



(0 Oupneck'' hat significa quel che t^a entro e sopra 
ogni cosa , ovvero V essenziale 4<Ua Religione. 
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,, ed 'esalta, è libero, ne da cosa alcana impedito. 
,9 Per lo tatto dà tatto, ed ha tatto in tutte le 
„ cose ; perocché nel solo tra tatti gli altri altissi- 
mo bene si quieta, dal quale ogai bene sgorga e 
procede. Non guarda al dono, ma al donatore so- 
„ pra tutti i beni si volge. L' amore spesse volte non 
ha misura , anzi sopra ogoi misura ribolle. L* amo- 
re non sente peso , non conosce fatica ^ più. vor- 
„ rebbe fare eh' egli non può ; mai non si scusa d* 
„ impossibilità, perchò egli si crede potere, ed es- 
„ sergli facili tutte le cose. A tutto dunque è po« 
,y tento, e molte cose fornisce, e le reca ad effetto. 
3^^addoye colui che non ama , è fievole e inerte. 
3, L' amore sta in veglia , e dormendo pure non e 
„ sounacchioso. Affaticato, non perde la lena: ri- 
,, stretto f non ò angustiato : atterrito , non è tarba- 
,, to ; ma come fiamma vivace, e fiaccola accesa, 
„ cosi si scocca in alto , e passa oltre sicuramente. 
„ Se V* è chi ami , sa ben egli che vaglia questa 

„ parola Chiunque non è presto di patir tutto, 

„ e la volontà dell'amato far sua, il nome non 
„ merita d'amatore Egli fa di bisogno all'amante, 
„ ogni dura cosa ed amara abbracciar volentieri per 
,^ lo diletto, né per caso che avvenga in contrario, 
„ lasciarsi volger da lui „ (i). 



(i) Della imitazione di Cristo Lib. 3. Gap. 5. Aurea 
traduzione di A. Cesari. Roma i8ao. 
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5. 5. 



Gotesta operativa cristiana divozione, cai nulla 
può far languire , cotesta torpidezza panteista, cui 
nulla smuove y sono gli esemplari dell* egoismo deva- 
statore, che dello spirito di sacrifizio conservato- 
re . e riparatore. Imperocché il quietismo che sem- 
bra aver di mira d' annichilire queir io aspira ali* in- 
contro a farne il centro di tutte le cose, e a ben 
guardarlo nel fondo non è che l' orgoglio d* un egoi- 
smo illimitato : quando invece Tamore che trionfa in 
dilatare le sue vampe, sviluppando Inattività di cia- 
scun essere particolare fa che Y uomo si assomigli 
al suo Dio^ e lo immiti in donare,^ e quasi in ri- 
versare se stesso , che è V azione per eccellanza del- 
r ente infinito. 

§. 6. 

Ciò nullameno poiché la mistichità panteista durò 
per le menti [di alcuni e Terrore non vale di sua 
forza a sostenersi, deve quella aver seco una verità 
' luminosa. L* assorbimento in vero dell* uomo in Dio 
non é che la stroppi atura ' d* un domma primordiale , 
ed etemo ^ l* unione^ di Dio e dell' uomo : si che a ri- 
guardar quel sistema da questo lato, comprende un 
nonnulla che risponde ad un reale bisogno dell' uma-^ 
na natura; la quale invero agogna a si fatto con- 
giungimento^ ed intende gagliardamente a sciorsi de* 
lacci che alle cose mutabili e caduche V avviticchiano 



l83 

per altaccarki a ciò che è realmente costante ; pe- 
rocché sente esser colà soltanto riposta la quiete del- 
la pura libertà. Il cattolicismo che abbonda a dori- 
zia di verità 9Ì adopera a nutrire ed a soddisfare 
quesl' intimo bisogno , ben lontano dal non conoscer*' 
lo o trascurarlo .* che anzi cerziorando V nomo , co- 
me nn di senza cessar di essere nomo diventerà uno 
con Dio I gli prodigalizza di già nelF anione euca- 
ristica sulla terra le primizie dell* unità futura. Unio- 
ne di tal tempra , che a spiegarla egli usia i voca- 
boli stessi portati dal simbolo del panteismo , i. quali 
però secondo Y uso fondato sulle spiegazioni d' una 
critica ortodossa vengono rivestiti di un senso on- 
ninamente scevero di quell'errore massiccio. Insegna 
a dir vero, come Dio per la comunione, di tal gui- 
sa si comunica a noi , che la sostanza di Cristo 
s'immischia alla sostanza nostra, per fare tutt'uno (i) 
ai lui e di noi : perchè non pure l' unione di volon- 
tà ne ridonda ma 1* union naturale (3)> e quasi cera 



(i) laitiati dictis obsequantur , ut non solum per di' 
lectionem, seà etiam reipsa, cum illa carne commisceamur: id 
quod efficitur per cibum quem ilie dedit , volens nobis osten- 
dere quanto erga nos ferveat amore. Propterea se nobis com- 
miscuit , et in unum corpus totum constituit , ut unum si- 
raus , quasi corpus )unclum capiti. S. Joan, Chris, hom, 
46. in Math, 

(a) Est ergo in nobis ipse per carnem , et sumus in eo 
dum secundum hoc quod tios sumuS , in Deo esL Quam vi* 
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non cera siamo immedesimali con esso (i). A con- 
trasegnaipe quest* unità , la cattolica fede torce felice- 
mente la favella medesima, raccozzando fuor di' re- 
gola la di lei sintassi ; e lo stupendo modo di dire 
antigrammaticale uscito della penna di S. Paolo, 
io vivo^ ma più non io ^ presenta l'eucaristica tra- 
sformazione che nulla meglio. Inoltre e' impara allo 
stesso tempo la Chiesa cattolica, che Cristo donan- 
dosi a noi per amore, compiere non si possa un 
tale congiungimento se anche per T amore non gli 



tem in eo per Sacramentum communìcatae carnis et sangui- 
nis simus, ipse testatur , dicens : Et hìc mundus me jam 
non videt : yos autem me yidetis , quoniam ego vivo et yos 
yìyitis; quoniam ego in Patre meo, et yos in me, et ego in yobis. 
Si yoluQtatis tantum unitatem inteliigi yeliet , cur gradum 
qqemdam atque ordinem consummandae unitatis ezposuit ; nisi, 
ut cum ille in Patre per naturam diyinitatis esset , nos con- 
tra in eo per corporalem ejus *natiyitatem , et ille rursus in 
yobis per sacrameatorum ìnesse mysterìum creder etur ? ac sic 
perfecta per mediat()rem unitas doceretur , cum nobis in se 
manentibus ipse maneret in Patre , et in Patre manens ma- 
neret in nobis , et ita ad unitatem Patris proficeremus ; cum 
qui in eo. naturaliter secundum natiyitatem inest , nos quoque 
in eo naturaliter inessemus , ipso in nobis naturaliter per- 
manente. S. Hil. de Trin. 1. Vili. N. i5. 

(i) Quemadmodum enim si quis ceram cerae conjunxeri^y 
utique alteram in altera invicemque immeasse yidebit : eo- 
dejn quoque opiaor modo , qui salyatoris nostri Gliristi car- 
nem sumit ac ejus pretiosum sanguinem bibit , ut ipse ait , 
unum quìddam cum eo reperitur. 5. Cjrril. In ev, S, Joan, 

e. V. y. 56. 

/ 
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doniam noi medesimi: per la qual cosa st giange à 
strappare dalle radici quella voluttà egoistica che al 
panteismo è abbarbicata. Due sistemi di errore mal 
conobbero per questo lato in cui ci interteniamo una 
parte dell* umana natura : V uno seminato ^dalle idee 
della Stoa , e che il gìanfenismo e quietismo d* og- 
gidì con altre id^e coltivarono, comanda Fuomo 
dTamare Iddio , posto ancora che eternamente ne 
fia disgiunto , condannandolo cosi ad affaticarsi sen- 
za una meta e speranza. L' altro impastando l' nomo 
con Dio, locchè viene a concentrarlo in se stesso, 
distrugge il perno dell' attività togliendo via l'amore. 
Ma il cattolicismo coglie di tali errori le ascose ve- 
rità ; e questo bisogno di trovare in Dio la felicità 
e la pace unico scopo di noi , col bisogno d'attivi- 
tà conciliandolo, per cui sola monta a perfezione la 
nostra natura, soddisfa in uno ad ambedue; con- 
ciossiachè Y amore essenzialmente operativo esso l' usa 
siccome mezzo del congiungimento con Dio. Il dono 
vicendevole di Dio e dell* uomo, ecco la pietra fon- 
damentale del Cattolicismo, da cui tutto si parte, 
e a cui tutto riesce. 



§• 7* 



Se noi avvertissimo daddovero la cosa meraviglio- 
sa ài egli è V amor dell' uomo per Dio , quale lo re- 
se comune il Cristianesimo ,noi vedremmo che quan- 
tunque in ragione di sua generalità /ci paja naturale 
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^Cfatto^ ciò hon pertanto non ebì>e luogo che dietro 
un prodigioso mutamento in ciò che ha di più in* 
Itinseco inumana natura. II genere umano lungo tem- 
po sturbato dalla rimembranza di sua caduta , passò 
dai palpiti di un salutare terrore alle delizie dell* a- 
more perfetto , di quella guisa che un uomo incur- 
vato sotto il pondo del delitto, si rialza figliuolo di 
Dio. Non si giunge d*uDo alfìiltro estremo senza 
che per gradi si trascorra il di mezzo. Il sentimento 
che per le leggi delfuman cuore deve pel primo ger- 
mogliare neiruomo che falla, si è il paventar di sua 
condizione', e poiché di tratto cotale timore l'affo- 
gherebbe nella disperazione, tosto la bella speranza 
a lui si avviene quàl mediatore , che aggrappatolo per 
la mano , dolcemente lo mena in grembo del puro 
amore. Questa è la storia del genere umano: per- 
ciocché la Frovidenza governa un uomo solo della 
guisa che governa tutte quante le generazioni. Due 
sono i sentimenti che nel cuore colpevole dei figlj di 
Adamo s^ accozzano quando volgesi al Santissimo Id- 
dio : la tema di avvicinarlo e la voglia di unirsi ami- 
chevolmente con lui. Nella religione primitiva signo- 
reggiava di tal fatta il timore che 1' ateismo impren- 
dendo a deciferare V origine di lei e di sue cerimo- 
nie, pensò dapprima che il pavento avesse partorito 
gli Dei (i). Ma la speranza non lasciò mai in ab- 



(i) Primus in orbe Deoa fecit timor. 
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babdooo la terra , perchè ana promessa fu giurata ai 
nostri progenitori ; imperciò l'intiera antichità co* vec- 
chi sapienti delia Gina va gridando che perdutasi la 
innocenza, la misericordia comparve (i). Se non che 
r anatema originale scolpito si fondo nell* imaginazio- 
ne y e ricordatole da queir apparecchio di riti spaven- 
tosi ch'erano la base della liturgia generale facea più 
colpo sulle menti umane che il mistero di una lon- 
tana salate avviluppata per anco nel tenebrio deirav- 
venire. Di questa inquieta e intorbidata speranza sfor- 
zatamente veniva fuori un amore ^ siccome essa, tre- 
mante, e p^l giro di mille e quattro centinaja d'anni, 
il cuor deir uomo parve più facilmente esser com- 
preso di tema che di confidenza. £d è mercè del 
Vangelo che a parlar giustamente segue nell'anima 
umana un vero rivolgimento : si mutarono le relazio- 
ni dei due sentimenti che la dividevano : la tema ce- 
de air amore l' impero del cuore : il Dio degli Dei 
si abbassò fino a diventar nostro amico (2), nostro 
fratello (3) , nostro servo (4) , e la fragile umaaità fu 



(i) Memoires concernant les Chinois t. I. pag. 108. 

(a) Jam non dìcam vos servos , quia servus nescit quid 
faciat domiaus ejus. Vos autem dixi amicos , quia omnia 
quxcumque audivi a Patre meo nota feci vobis. Et^ang, S, 
Joan, e. XV. v. i5. 

(5) Non confunditur fratres eos vocare. Ep. ad Heh, 
e. H. V. ir. 

(4) Fiiius homiois non venit ministrari , sed ministrare 
Evarif^, 5. Matth. e. XX. v. 28. 



tosto levata alF alto onore di una amicizia coli* On- 
nipossente, di cui gli antichi non toccarono pure la 
idea, e che avrebbe tenuta per una sacrilega teme- 
rità. Colai sentimento è quel vivissimo marchio che 
le cristiane genti dagli altri popoli contradistingue , 
comecché esse non ne abbiano ugualmente segnata 
r impronta. Si è quello affievolito visibilmente pres- 
so i protestanti, ed imperciò tacciano d* irreverenza 
la libera , e giuliva pietà de' cattolici , quando il ri- 
spetto ch'essi vogliono religioso non è che un fred- 
do e tetro conlegno che fa rincular la pietà cristia- 
na verso la legge imperfetta della paura. Il culto 
del loro Calvario ricorda assaissimo que' timori del 
Sinai : e se la differenza che corre per questa ban- 
da ^ fra r antico e il nuovo popolo si è che Cristo 
amicò l'uomo con Dio, ciò che distingue la cattoli- 
ca devozione dalla protestante rigidezza consegue ne- 
cessariamente da un analogo principio e suppone es- 
sere i cattolici con Cristo in lega più famigliare. La 
qual cosa per altro non avviene che in ragion della 
fede nella reale presenza , ossia nell' incarnazion per- 
manente, la quale non meno ci avvicina a Cristo , 
che r Incarnazione avvicinonne a Dio. Non più alla 
• umanità soltanto , ma a ciascun uomo il Verbo si uni- 
sce, ne solamente vien ne' limiti della natura comu- 
ne , ma in quelli ancora di nostra individualità ; sì 
che quasi fa divina l' essenza nostra , e fa cristiano 
il nostro io. Quella st\a quasi incarnazione entro di 
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noi porta per emblema l'unione, che trasmuta l'ali- 
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meato nella sostanza medesima del corpo pasciuto. 
Né TOgUate chiedere pld iatriaseco congiangimento , 
poiché dimandereste di diventar TUomo-Dio. Vi ba- 
sti soltanto , «d é assaissimo per voi , che un calto 
poggiato sopra tale mistero deve qaanto meglio si 
paò agevolare lo sfogo a quel sentimento di iotrin' 
seca amicizia con Dio, cui tutto intende il cristiane-' 
Simo: ne vi é cosa più dolce di quelle preci che 
vanno innanzi alla comunione nelle quali 1* anima par- 
la a Gesù, siccome una sposa al suo ^diletto ^ ed il 
timore non é per essa che il pudore della confidenza. 

S. 8. 

Ad aggiustare nella vostra mente Tidea diritta di 
questo mistero, ci é forza di scandagliare come si 
sviluppi r amore : e veggiamo che non ispunta in una 
creatura, se prima un ente superiore non chinossi a 
lei per appalesarle il suo; locché io ho per legge 
immutabile generale, spezialmente che oe rinvengo 
ben distinte le traccio in alcune favelle in cui le pa-* 
role d* inclinazione e di tendenza sono sinonime di 
quella d^ amore. Il fanciullo della guisa che impara 
balbussando a parlare, impara anche ad amare: con- 
ciossiachè la tenerezza che i suoi genitori nutrono 
per lui disvela alla sua animuo/^ia ravvolta ancora 
neir ombra della Hsica sensibilità , un ordine superio- 
re di affetti che non conoscea: ed incomincia il suo 
tuore a svegliarsi al sorriso frequente della tenera 
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genitrice. Non meno quella generale costnmanza, per 

cai nelle inchieste di maritaggio , vuoisi che Y uomo 
come essere più forte, riilica pel primo la sua afFe- 
sione y tìen 1* occulta radice nella medesima legge che 
palpabilmente si produce nella politica società: Il ti- 
more è il primo sentimento ispirato dal potere , il 
quale se yuole amore, fa d^uopo ch'esso incomin- 
ci a mostrarlo. Così questo sentimento si propaga di 
allo in basso, siccome la verità, o quell' ordine, ch«i 
regna nel mondo nostro , si appalesa* del pari vegnen- 
te d'una sfera più elevata della terra. La fede in- 
vero ci fa consapevoli di molti cori di intelligenze , 
i quali piegandosi verso noi per una celeste amicizia 
si attirano la nostra : e cotesto amistà fra di loro 
gradualmente ordinate consti tuiscono una immensa 
gerarchia d'amore (i). E dir si potrebbe figuratamen- 



(i) Fino dalP età più rimote di cui faccia fede la Sto* 
fia si odono menzionare le intelligenze che stanno nel grado 
tli mezzo tra la Divinità e tra gli uomini. Si è detto che Zo- 
Toastro non potendo soffrire che si credessero due Numi , 
r uno autore del male , e T altro del bene , stabili ali* in- 
contro un Dio Sovrano , e diegli due angeli ossia due mini- 
stri che del bene e del male fossero i regolatori. Anche ^ut- 
ti quegli spiriti che dai Poeti si fanilo volar sulle nuvole o 
per animare i guerrieri a battaglia , o per lieti o per tristi 
annunzi , e quando nel nembo o nel tuono , quando nel gra« 
to venticello li raffigurano , non ad altro si deggiono riferire 
che alla corrotta tradizione di que* cori d* intelligenze che 
«rcate da Dio per glorificarlo in Cielo e servirlo , furono pr** 
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te ^ che la coDgerìe delle cose create è sparsa e di» 
•tesa sopra uà piano inchinato di guisa, che gli en- 
ti tutti pendono Terso quelli che sono al di sotto, a 
cagione di amarli ed esserne riamati ; porgendosi in 
questo modo gli uni agli altri come da mano a ma- 
no sino air ultima fila quella face vitale accesa sulle 
altezze de* cieli , nel seno 'stesso dell* eterno amore. 
L'aquila della carità levandosi in alto per rinvenir 
re la prima ragione di questa legge universale escla- 
ma : „ amiamo Dio , poiché fu il primo a volerci 
bene ,, (i). Colui per chi fu fatta ogni cosa , ossia il 
Verbo di Dio, creando migliaja d*e8seri intelligenti, 



poste a vegliare eziandio V umine azioni , e portare non che 
le benedizioni ai giusti , a rei ancora le mafedizioDi. Ck>si 
Plauto introdusse in un Prologo Arturo guardiano dell* orse 
a >riyelare alcuni segreti della Corte Divina , il quale di se 
parlando racconta , come tra il giorno si facea vedere in mez- 
zo agli uomini in ignoto sembiante ; essendoché Giove impe- 
rador degli Dei e degli uomini va distribuendo i suoi numi 
minori per diverse contrade , acciocché avuto da loro con- 
tezza de^ costumi , della pietà , della fede di ciascuno , egli 
possa con le ricchezze rimeritarli , e coloro che intesi sono 
alle rubberie , ricevano delle sceleratezze sue il giusto gasti* 
.gamento. La quale credenza degli antichi intorno I numi mìr 
nori abbiam di buon grado qui ricordata, per dimostrare quan- 
to parlano stoltamente e senza alcun .lume di storia coloro , 
che motteggiando sugli Angeli e sui demoni creduti da* cat- 
tolici , li tengono per una sottile invenzione cacciata fuori io 
secoli d' ignoranza per impaurir^ il volgo ignaro. Jl TraduU* 
(i) Diligamus Deum , quoniam Deus prior dilexit nos. 
Epiti^ S. Joan, cap. V. v. 19. 
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lor die a conoscere primamente Famor suo sotto for- 
me alla lor natara ^.onrenevoli , e vane In conseguen- 
za al par dei limiti , che circoscrivono ciascuna spe- 
cie particolare. Per ciò stesso che ad essi si raggua- 
gliava , dovette far loro mostra di se in uno stato 
d'avvilimento e sotto una maniera di esistere infe- 
riore d' assai all' infinita sua esistenza in seno del 
Padre. Qnindi la filosofia dell' antichità più rimota 
teneva la creazione qual sorta d' annichila mento del- 
la Divinità , riputandola come il principio di un sa- 
crifizio la cui vittima era il medesimo Iddio. Ma an- 
date dietro ai progressi di questo divino ahbasamen- 
to che l'amore architettò illimitato fino dall' eternità. 
Colui che Dio generò innanzi l'aurora (t) che è lo 
splendor di sua gloria e la figura di sua sostanza (a) 
trascorre calando dal seno di sua Maestà , gli ordi- 
ni tutti della creazione, per giungere a quell'ultima 
schiera delle intelligenze, ove ha fine^la vita intel- 
lettuale , e quindi comincia la cieca esistenza de bru- 
ti. Ritrova pertanto l'uomo^ che sembra insieme l'ul- 
timo nato fratello degli angeli, e il primogenito de- 
gli animali , ' e che quasi è 1' ombra di un Dio entro 
di un animale, e con tutto che sia tale, il Verbo fas- 
A uomo anch' egli. Potrà forse discendere più a bas- 



(i) Ex utero ante luciferum genui te. Ps, GIX. 
(2) Splendor gloriae et figura substantlie ejus. Epitt, ttd 
Hebr, e. L V. 3. 



193 
80, poiché vesti le spoglie d*una natura che sta al- 
U meta degli esseri iatelligenti ? Il Dio che si na- 
scose sotto il velo magnifico della natara^ che si 
oscurò sotto il tenebroso manto dell* umanità , si sep- 
pellisce sotto le spezie della più yile materia, per 
adattarsi come essa alfuso delVuomo. O qui si che 
onninamente sparisce anche la bella umana sua for- 
ma : egli è come se non fosse , e toccato 1* apogeo 
del suo abbassamento , s' innabissa nella foraggine di 
nostre interminabili miserie, 

g. 9. 

A ciascuno di questi gradi del dirino amiichita- 
meuto risponde un divino sviluppo dell* umana natu- 
ra, la quale tanto sì innalza nell* amore di Dio , 
quanto T amore abbassa Dio medesimo verso dell'uo- 
mo. Quell'antico motto a Dio Ottimo Massimo con- 
tiene il sugo della pietà de' primi tempi. Ma poiché 
quegli che ha sopra di noi l'impero divenne l'Ema- 
nuele, Dio con noi^ quel Dio, la cui maestà gran- 
dissima , secondo la frase di Bossuet , mostra più. di 
bontà che di potenza , impastò nell' uomo un cuore 
novello : sì che il* sentimento dell' amor suo fu pttt 
gagliardo che la ricordanza di sua medesima gloria ; 
e il Cristianesimo ritenendo la prisca sublime favella 
per annunziare il tremendo potere di colai che è , 
nulla vi aggiunse; mentre però cogli elementi deDa 
lingua primordiale, intrecciò in uso dell'amore uno 
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8pe2Ìalidsimo Idioma. Da questa lingua in yero inse- 
gnataci pel Vangelo, la fede nell* Eucaristia o nel Dio 
con noi, cavò un sublime e tenero dialetto proprio' 
soltanto della Cattolica Chiesa: il cui modello è quel 
brano soavissimo della sacra Scrittura che cantico dei 
cantici s' appella. Nella guisa , che' 1' Apocalisse pin- 
gendo quella gigantesca e spaventosa figura della giu- 
stizia nell'atto di spingere e rificcare da secolo in 
secolo le scelleraggini entro V abisso , fa contrasto per 
quelle imagini tremende colla serenità del Vangelo di 
grazia , il canto non meno dt Salomone colla rigida 
maestà del Vecchio Testamento contrasta. Si profetiz- 
za in quella canzone un mistero d'amore da disve» 
larsi più tardi , e dir la potremmo Y apocalisse della 
carità futura. Infatti compiuto da Gesù Cristo cota- 
le mistero, si ruppero i sigilli di quel libro, il suo 
favellare fu inteso^ e i suoi modi più appassionati 
furon vergati dalle penne de' cattolici Scrittori , quan- 
tunque volte impresero ad esprimere quest* indicibile 
imeneo, che si stringe nella comunione : mentre gli 
autori della riforma comparativamente a noi usan di 
rado quel sacro epitalamio , che ad essi non torna 
fuor che un ammasso di geroglifici di cui smarriro- 
no l'intendimento, 

§. IO. 

La differenza del Cattolicismo, e del Protestanti* 
erao , per il lato della pietà, chiara si scorge dalle 

i3 
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loro pr^iere : concioMiachè la pr^hiera sia V ae« 

cento della religione , essa che ne discopre il cuore, 
siccome l'umana voce ripete dell'anima le velleità 
più minute. L' antico supplicare non era che il gri« 
do d' una somma miseria alzato al trono di una som* 
ma misericordia. Ma la preghiera che c'imparò eoI« 
la sua bocca i) Salvatore ha partorito nuove cose ; 
e tuttoché il cristiano mostri pure a Dio i suoi ÌÀ* 
sogni , non comincia più da quel capo, ma prega 
dapprima Iddio per Dio medesimo ; gli chiede die 
il suo nome di Padre onnipossente, principio e ca- 
gione di tutto ciò cha esiste , risuoni dovunque e 
dovunque si adori , che il suo regno , regno del suo 
Verbo , perpetuo Re delie intelligenze , st etenda pei 
tutto , e si compia ; che il Cielo e la terra soggetti 
al suo sacro volere , non siano che il santuario del 
suo Spirito di amore. Di qui solamente comincia il 
cristiano a pregare in suo vantaggio , e in tre paro- 
le comprende gli intieri bisogni del presente , del pas« 
sato , dell' avvenire. Pel presente non fa d' uopo ohe 
di poco pane , del pane di nostra indigenza come 
porta la versione siriaca , simbolo palpabile di quel* 
l'alimento che supera ogni sostanza (i), e che solo 
caccia la fame dell'anima: sul passato non ha che 
dimandare fuori il perdono , per ottener Io quale de- 



(0 Panem nostrum supersubstaotialem da nobis hedie. 
y'ulg. S. Mattk. e. VI. T. 2. 



y^ prima il cristiano accordarlo a suoi stmilt Neil' 
vayrenire non teme che di se medesimo. La sna pre- 
ghiera si chiude colle parole che udironsi in tutti i 
tempi, e da tutti i mondi; da che la liberazione dal 
male è essa stessa nei diyisamenti dell' eterna bontà 
la chiusa finale della creazione. Ma per ammirevole 
che sia in ciascuna parola l'orazione dominicale ^ pu* 
re in ispezialtà si distingue dalle formolo di pregare 
messe in bocca dalla religione primitiva , in ciò che 
H seguace di Cristo inteso nel pregare più al suo Dio> 
die a se stesso, non grida nò coli' umana schiatta 
gemente , la pace si abbia l' uomo ; ma canta dap- 
prima in compagnia iJegli angeli : sia gloria a Dio ! 
Ragg^uagliate intanto a questo divino modello le pre- 
ci cattoliche , e le protestanti , e a ben bilanciare il 
confronto, tagliate a quest'ultima ciocché dalla cat- 
tolica liturgia ne improntarono o trassero ad imita- 
zione, e tengo sodo che non sia malagevole ad un 
protestante di buona fede il vederne di tratto la dif- 
ferenza. A traverso del fitto velo de* pregiudizj ^ la 
sincera devozione, che sempre ha fino l'orecchia, 
può la yoce di chi ben prega, da quella che mal 
prega distinguere. D'onde è che a tanti protestanti 
muove invidia quell' unzione delle cattoliche preci „ la 
quale perfino^ condisce di soavità quel senso che pro- 
viamo de' nostri bisogni , e ridona ai pentiti la gio- 
ja stessa che si godono gl'innocenti? La fede della 
Eucaristia che ad ogni tratto suscita sì gagliardamen- 
te la confidenza , l' amore , lo spirito di sacrifizio , 
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eostien la preghiera a quel punto di perfezione , coi 
il Cristianesimo innalzoUa , mentre che doyanqae ona | 
tal fede si travisa e muore, di necessità la preghie- 
ra ricade nelP imperfetto primitiyo ; in guisa però 
che non toma ciocché era altra volta : da che nel 
seno della religione perfezionata, essa riesce ona mo- 
lesta discordanza che stravolge la generale armonìa. 
E qui gioverà per raffermare cotesto osservazioni un 
grave confronto. La credenza luterana sopra F Euca- 
ristia è quella che men s'allontana dalla fede catto- 
lica, cui onninamente si oppone la calviniana dot- 
trina ; e il sistema anglicano , comechè in fondo sia 
calvinista, ciò nulla meno ondeggia tra Wittember^ 
e Ginevra, in quanto che tiene per indifferente ( se 
è vero il testimonio del Vescovo Burnet (i) ) il dom- , 
ma della corporale presenza , vigorosamente difesa 
per l'attimo della comunione dagli infuocati primiti- 
vi luterani , e rigettata con orrore , quasi empia cre- 
denza , dalla farnetichezza de' prischi calvinista Or 
si è visto che il luteranismo dalla sua culla, comec- 
ché rovinoso ed affocato ne fosse il caporione, mo« 
strò riguardo alla pietà un' indole più soave, se si 
raffronti colla natia durezza del calvinismo sebbene 
instituito da un uomo meno violento. Il carattere 
dell' anglicanismo è un che di mezzo , tacciandolo i 
calvinisti di troppa devozione, e di men che poca 



(0 Vie de Guill. Bedet. face. i3a. i53. 
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i luterani accagionaadolo : si che i tre rami princi- 

^pali del protestaatismo , rispetti vamoQ te alia pietà , 
convengono tra di loro secondo i diversi gradi di lo- 
ro opposizione al domma dell' Eucaristia. Ne oso di- 
re per ciò y che di questa sola cagione siasi ingene- 
rata r indole propria di ciascuna di queste sette : ma 
bensì a chiarire questo fenomeno , fa mestieri il ri- 
cordarsi avere eziandio il mondo morale la sua leg* 
gè di affinità , per la cui virtù gli elementi dell' a* 
more e dell'odio si attraggono per collegarsi. Questa 
legge ohe puossi verificare nella storia di una folla 
di antiche sette (i) si discopre del pari nell'ultima 
delle fresche eresie, il [giansenismo. Uno de' primi 
fratti di sua rubesta dottrina si fu lo sviare dalla 
Eucaristia : come è a vedersi in quel fiero contro- 
versista, il quale a spada tratta battendosi per là ra- 
rezza della grazia , fu strascinato dalla triste sua lo- 
gica a pubblicare il mal talento della sua setta con- 
tro la comunione frequente. Stizzita coi misteri di 
amore 5 la divozione del giansenismo è insieme arida 
ed agghiacciata: e n' ebbe in se stesso la prova più 
salda, )éhè gli' mancò la grazia della preghiera. 

g. II. 

L'Eucaristia nel seno dal cattolicismo riesce X ani- 
ma di quelle associazioni religiose che vanno sotto 
nome di congregazioni. Furonvi elleno dovunque e in 

(i) Vedi r Ànnotaz. XI. 
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ogQi tempo sotto forme perpetoamente mutabili , per- 
ciocché lor tocca precisamente di rispondere alle mo- 
rali Tarietà de' tempi , e de' luoghi : imperciò le pun- 
tare che a questi instituti si vibrarono , danno al- 
meno a Tederò una crassa ignoranza della natura 
dell' aomo« Di quella guisa che oltre le comaoi cre- 
denze , sono, diverse le maniere di penetrare pio. o 
meno chiaramente nel vero senso de' dommt , da 
che ogni individuo, ogni paese ^ ogni tempo ha un 
modo proprio di perceaione (i) ; cosi per l' istessa 
ragione oltre i fondamenti di pietà comuni a tutti 
i cristiani , vi hanno delle maniere ugualmente di- 
verse nel provare il sentimento della religione. Poi- 
ché un certo numero d'uomini si agguagliano nella 
lor foggia di concepire o di sentire y per questi ana- 
loghi disponimenti tendono di forza a coUegarai*,. 
perlocchè vanno in traccia di una forma esteriore 
che sia loro confacente. La quale tendenza rispetto 
air ordine intellettivo , produce e governa le scuole 
della cristiana filosofia ; rispetto all' «dine del sen- 
timento pone insieme le congregazioni. Il torglierle 
pertanto di mezzo recherebbe la piétl ad una geo- 
metrica uguaglianza , la piomberebbe in un fondo 
d inerzia e di intirizzimento, ben altro che secon- 
do le leggi di nostra natura , le quali non pur non 
iocagliaaOf to^ promuovono lo sviluppo libero e va- 



(f) Vedi V Amiottz. Si. 
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nato delle facoltà ladividaali.Ma , come ayendo cia- 
scuna di «[deste speziali congreganze un proprio te- 
nore di vita , ben tosto costituirebbero altrettanti cal- 
ti differenti , se non avessero la lor base tra le basi 
medesime del culto universale ; imperciò la Chiesa 
dona loro per centro Y altare del sacrifizio ^ e per 
legge principale la comunione frequente. Quindi 
V Eucaristico Sacramento , cui tutti devono partecipa- 
re ^ rispettivamente alle formule particolari di devo- 
none che ciascuno può a sua posta intraprendere, 
riesce ciò che è il simbolo rispettivamente ai diversi 
nstemì delle scuole : quello è ad un' ora regola e fon- 
damento. Per le quali cose scorgesi come il cattoli* 
cismo si nel lato della pietà , sì in quello delle ere* 
denze tenga alcune cose fisse e comuni ; impercioc- 
diè in tutti gli ordini delle cose imaginabili vi ha 
da essere delle ferme basi come sostegno di ogni 
corpo e di ogni ente attivo in particolare : e ne ten* 
ga eziandio^ delle variabili in quella sua fondamen- 
tale unità ; coAciossiachè la via del cattolicìsmo si 
deUba assomigfiare alla via della natura. 

La frequente comunione fa che T anima rifletta 
incessantemente sopra se stessa : e cotale azione che 
tt Tede ne* tempi tutti della Chiesa, apparisce con 
segnò pia chiaro nell' età di mezzo. In vero fra i 



300 

rozzi costami delle bàrbare genti ^ si scorge nel etto- 
re de' monasteri , quasi ana visione dell* angelicar tì- 
ta. Gli ordini religiosi che coltivarono , e addimestiea- 
rono il suolo d' Europa si sono spinti piti innanzi 
ad allavorare i campi sterili , ossia Y inoperose fa* 
colta dell'anima ununa. Erano qae' monaci astretti 
per la regola ad avvicinare soventi la sacra mensa; 
e la divina parola che sola risuonava negli angoli dei 
loro ritiri; e rompeva il silenzio di loro medi- 
tazioni • ogni dì rammentava loro quella perfezione 
che la intrinsichezza col Santo de' Ssanti richiede. 
Quindi fiso in mente quel pensiero, intendevano a 
ben conoscere il proprio cuore che con infinita sol- 
lecitudine rimondavano, per recare nella celebrazione 
del più augusto non che più dolce de' misteri , il 
fiore più puro delle umane afTezioni. I libri ascetici 
di quel tempo offrono sentimenti conditi della più 
squisita delicatezza : la quale dal grembo de' chio- 
stri a poco a poco si spande entro il mondo, ed 
ivi ad altri oggetti apponendola , istillò ne' cuori dei 
prodi cavalieri quella mistichità dell' amore e del- 
l' onore che potè di tanto sui costumi ^^ e sopra la 
letteratura fatte amiche dello spirito presso i popoli 
cristiani. Gli ascetici tempi di mezzo ci lasciarono 
un monumento inarrivabile che i cattolici, i prote- 
stanti-, i filosofi concordemente non cessarono di am- 
mirare , perchè ne era tocco il loro cuore. Stupenda 
cosa egli è di certo , come un libricciuolo di misti- 
chità meditato dal genio, di Leibnizio , e per cui fa 
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quasi rapito di entusiasmo X agghiacciato Fontenelle, 
il libricciuolo io dico dell' Imitazione , non possa es- 
ser letto pel tratto di una faccia , massime nell' ama- 
rìtndine , senza che non si sclami , io ne son con- 
fortato ! Lasciata da parte la Bibbia , .qaest' operetta 
è r amica sovrana dell' anima , in quel senso che 
Dante (i) chiama Omero il poeta sovrano. Ma d' on- 
de mai quel misero solitario che la scrivea , attingeva 
. que' modi infuocati di amore perenne : giacché come 
poteva egli così favellare , se di molto non avesse 
amato ? Ce lo ridice egli stesso in ciascuna linea dei 
capi intorno il Sacramento , e i primi tre libri ven- 
gono chiariti dal quarto. 



Per quanto siasi da noi fin qui ragionato , V azio- 
ne di questo principio d* amore non ci sarà mai 
conta perfettamente : poiché a* ben comprenderla , fa 
de' mestieri il sentirla. Forse l' incredulo ricuserà di 
prestar fede a tanti cristiani su ciò che senton essi 
nell' anima P La vita che menano non ha di che inr 
fievolire la loro testimonianza. E perchè s'avrà a 
edegno di ascoltarli? Non evvi per avventura di bel- 



(i) Inferno, Quegli è Omero Poeta sovrano. Canto. IV. 
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lo SO Don ciò che colpisce i senti ; e le merariglie d^ 
caore saraa elleno sensa pregio? Che se ia alcuna 
cosa ha luogo in «piesta yita il dI?ino , ove cercarlo, 
altro che nel solleTamento di nn cuore virtuoso? Per 
me io tendo V orecchio con più rispetto ai suoni dMT 
mandano le anime giuste che alia voce del genia 
Udiamole di grazia, e le parole attentamente ne 
raccogliamo. L'Eucaristia, dicon esse, 6 una parte 
dei due mondi integrale^ è un tempio costrutto sui 
confini della terra , e del cielo : colà si toccano , e. 
etrettamente si uniscono i simboli dell'una e le rea* 
lità dell'altro , e la comunione si compie come sotto il 
vestibolo socchiuso dell'invisibile santuario ove eoa* 
sumasi l'eterno congiungimento. Nel mentre che i 
sensi rimangono nell'ordine loro, l'anima sperimen- 
ta deli' altro ordine la presenza , vi entra , vi s' im- 
possessa di sua sostanza , come un uomo trasportato 
di botto sulle sponde di questo visibile universo, 
stendendo al di là il suo braccio , coglierebbe di già 
le primizie di un mondo più vasto. Io quell' ora si 
provan dall' anima soavità di sorta, che la lingua 
dell' uomo non dice per non profanarle. A quel con- 
fuso mormorio delle passioni , che romba ancora nel- 
l' anima fedele come V ultimo frastuono degli agita- 
menti della vita terrena, sottentra ratto un grave si- 
lenzio e immantinente una commozione dolce del 
pari e gagliarda le annunzia la presenza d'un Dìq; 
e di colpo le sante voglie, e la preghiera, e Id pa- 
xienza, e lo spirito di sacrifizio épesso spesso illan*. 
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gaidlti y si rinfiammano , e tutto che in esse è di diyj^ 
no avvampa speditamente. La vista le si agguzza, 
p riceve alcuni raggi di quella luce che rischiara ciò 
che trovasi al di là del cuore. Commozioni inespri- 
mibili, vive non meno delie sensazioni, chete al pai- 
ri dellMdee^ testimoniano raccordo sopravvegnente 
dello spirito , e de* sensi. Si sperimentano in mille al- 
tri fatti le allegrezze che ingenera la virtù: allora sol- 
tanto se ne assapora tut^ il delizioso. In vano si 
cerca dappoi l'ordine dei sensi che si raccolsero allora 
neir anima per lasciarle penetrare il significato subli- 
me di quel vocabolo di beatitudine che appartiene 
ad una lingua morta, il/ cui idioma in bocca dei 
figli di Adamo non comprende di quella che le ro- 
vine. E quanto cotal parola essa meglio l'intende, 
/Yieppiù s'accorge che non è d*esto mondo. Fino a 
che in v^ro non avrà sulla soglia del cielo deposto li 
fardello delle virtù che ebbe seco sulla terra, e che 
non sarà giunta quell'ora in cui rimarrà perfino li- 
bera della speranza, V anima non fruirà in questo 
mondo che di gioje penose. L' allegrezza della terra 
è invischiata coi sospiri, la sua felicità è gravosa, e 
-a chi ben conosca che cosa è la vita dell uomo, 
portento egli è grandissimo la comunione, che a tut- 
ti presta alleggiamento ! Que' rapimenti d' amore me- 
scolati di tristizia , stampan sul volto istesso in quel- 
r augusto momento un non so che di sublime^ ra- 
do è che la gloja possa farne altrettanto 2 però che 
essa è si sfuggevole e fallace che sembra al viso 
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umaDO dar quasi l' aria d* uaa cotale stapidezea. li 
dolore all' incontro annobilisce quasi sempre la fiso- 
nomia se non che V istinto che ci indirizza al primo 
nostro destino , tempestato da cotal contrasto , ^a ia 
cerca di ben altra impronta dignitosa, anziché di 
quella che appare in &ccia all'uomo percosso dalla 
sventura. Il riparare la sua meschinità si è la rera 
condizione dell' uomo ; è il di lui'' volto non ripiglia il 
tuono suo terrestre più pregievole e bello, salyo cbe 
quanto trapela di esso il raggio di quel mistero di 
dolore > e di grazia ; e quando è tocco d' una stilla di 
celeste allegrezza che Dio clemente fa scendere soa- 
vemente neir abbisso de' patimenti nostri. Contem- 
plate di grazia sottilmente quel cristiano, che adora 
entro se stesso il suo Salvatore: non direste Yoi cha 
se « quella bocca tenuta chiusa fra lo raccoglimento, 
di colpo si . aprisse , n' uscirebbe una voce che eoa 
un suono ancor dolente sì, saria V eco della canzone 
de' cieli ? E se il suo canto riuscirebbe quasi d' an 
angelo il sospiro , riuscirebbe il suo gemere come il 
cantar d'un mortale. 
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CAPO IX. 



Collegamento di tutti gli errori distruggitori della Fede 

nell^ amor divino. 



§. I. 

L' ordine del mondo fisico può riguardarsi qual* 
ombra deir unità del mondo spirituale (i). Ciascun 



(i) Questo ragguagliare le leggi del mondo fisico a quel-* 
le del mondo spirituale , e soventi dalle prime trame delle 
regole per le seconde sebbene molte fiate possa esser giusto, 
e recbi air intelletto un non so che di mirabile e di soddi- 
sfacente, pure noi noi crediamo il miglior metodo cui debba 
seguire un filosofo. Qui il nostro Autore si mostra modera- 
tissimo , conlento di asserire , che V ordine del mondo fisi- 
co può riguardarsi qual ombra dello spirituale. Invero quel- 
lo stiracchiare per alcune leggi fisiche un sistema pel mondo 
morale ha fatti non pochi nemici a quegli Scrittori che so- 
stengono con tanto zelo le cattoliche ragioni nella Francia : 
11 che è agevole a spiegarsi , quando si osservi che V ordine 
consti tuito pei corpi non può essere onninamente uguale a 
tpiello constituito per gli spiriti , o per i corpi morali , non 
altrimenti che la natura dei corpi differenzia affatto da quel- 



fenomena è parte de* fenomeni più generali, qaestì 
di altri maggiori^ e cosi di seguito fino airunÌTer- 
sale fenomeno che di tntti i fatti speziali constitni- 
sce r accordo. Cosi quelle che noi diciamo yerità 
particolari non sono che rami più o meno eslesi del- 
r etema verità infinita. Quegli che prendesse T uni- 
everso materiale come 1* espressione di una sola leg- 
ge, intenderebbe -insieme che il solo violamento ia 
qualsivoglia caso della medesima , inchiude diritta- 
mente la distruzione del tutto , e porteria seco la 
rovina del mondo. La verità del pari essendo per 
se stessa una sola, tutte le negazioni si confondono 
in ultimo in una negazione larghissima (i); cagione 
che non avvi errore che non attacchi la verità so- 
stanziale o Dio medesimo. Per questo lato qualun- 
que errore malizioso è un attentato ali* esistenza di 
Dio : e coloro cui pute la cattolica credenza sul- 
r eucaristia , ce ne porgono un esempio tanto più 
da ponderarsi, però che quindi viepiù splendidamen- 
te riluce r intimo collegamento di que' consolantissi- 
mi dommi, ne* quali V anima umana, veggendosi ama* 
ta d'un amor senza limiti, trova alimento e vita. 



la degli esseri spirituali. Lodismo adunque coloro che le re» 
lazloni del fisico col morale sanno con temperanza porre sot- 
to r attenzione del ragionatore ; ma non già quelli che le 
usan per fondamento primiero de' loro sistemi. // TraduU. 
(0 Vedi r Annotaz. N. 
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I primi ragionatori della riforma ohe obbiettarono 
contro a questo mistero di amore, smossero senza 
avvisarsene un^ immensa questione. Scioltisi dalle sco- 
lastiche sottigliezze intorno Y esseriza della materia e 
dello spirito, che oggidì sono in bando da tutti i 
grandi sistemi di filosofia si idealistica, si materiali- 
stica, facean capo colle loro ripugnanze all' impossi- 
bilità d' intendere l' unione dell* essere infinito coir uo- 
mo ente finito, nella foggia di comunicazione pre- 
Bapposta dal cattolico domma. Yeggiamo fin dove 
ne menano bì fatte opposizioni; che la catena de- 
gli errori sotto i nostri occhj si anderà disgrop- 
pando. 

S. 3. 

Non è chi non vegga agevolissimamente avere i 
deisti adoperata la logica stessa col mistero fonda- 
mentale del Cristianesimo , poiché dimandarono co« 
me Tessere increato, impassibile, immortale potò 
collegarsi all'umana natura soggetta a corruzione ed 
a morte ; in breve come V infinito potè col finito 
tmirsi di goiéa , che ne riuscisse lo Dio - Uomo. 

5-4 

La questione però qui non si arresta: chiaro es- 
sendo esser quella resa generale dai panteisti quan- 
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do anch'essi domandano del come il finito esister 
possa in ano coli* infinito , il qnale comprende ogni 
cosa. Quindi nasce il sistema dell'assolata identità 
d'ogni oggetto: e gli esseri finiti non tornano faor* 
che semplici modificazioni dell'ente universale. 

§. 5. 

Imperò la questione de' protestanti intorno l' Eu- 
caristia, quella dei deisti sopra l'Incarnazione, l'al- 
tra dei panteisti sulla creazione, non sono che le 
varie divise d'una questione sola, vuò dir quella 
delle relazioni dell' infinito col finito , la cui formola 
generale è proposta dal panteismo : per la qual co- 
sa assorbe esso tutti gli altri sistemi , che o presto 
o tardi si ricoverano presso di lui. Imperocché egli 
è dello spirito umano non appuntarsi alle questioni 
particolari^ ma discorrerle tutte fino a che giunga 
alla questione a cui riescono tutte l' altre : e infatti 
la storia conferma , aver il panteismo in confronto 
agli altri sistemi d'errore preponderato. Egli è insieme 
quel punto d' onde partissi , e qaella meta ove fer- 
mossi la filosofia, la quale ruppe guerra alla fede. 
Spuntò in vero nell' antico Oriente sulla culla di lei, 
e riapparve in sulla tomba della greca filosofia, che 
spossata pe' dabbj , andò a seppellirsi nella scuola 
di Alessandria sotto le rovine dell'orientale pantei- 
smo. Avviene del pari a dì nostri : da che la filo- 
sofia del secolo diciottesimo compresa dallo spirilo 



greco, palesemente tira addietro nella Germania e 
nella Francia^ mentre ivi s'avanza una filosnfia più' 
vasta la quale rigenera il panteismo indiano sotto 
faccio novelle. La mente dell'uomo scostandosi da 
Dio non può non imbattersi in questa grandiosa idea, 
e comecché voglia dileguarla , ne cerca, ne segue an- 
che r ombra, E poiché essa negò di credere V unio- 
ne di Dio coir uomo , ne saper volle del suo amo- 
re, di sua esistenza, quando rimirasi da lui dispar- 
tita , quella solitudine la sconforta e Y impaurisce , 
perchè il bisogno dell' infinito la cuoce e nelF attimo 
che alcuno proferisce in suo cuore : non v è Dio , 
la sua ragione sconcertata alza un grido che tutto ò 
Dio. 

5. 6. I 

Fórse stupiranno alcuni in vedere come la logica 
protestante dirittamente strascini in questo larghissi- 
mo errore. Evvi a dir vero gran fatto dagli argo- 
menti di Gian Calvino e di Teodoro di Beza ai con- 
cetti di Spinosa : ma se fisamente si segua" Y incate- 
natura necessaria delle idee , è forza conoscere non 
avere i primi secondo le forze di loro intelligenza , 
se non tenuto stretto un vasto principio d' errore , 
che r Ollandese giudeo cacciò fuori dispiegato io pro' 
poreioni colossali. 
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Ma fa d'uopo anelare anche più innantì percioc- 
ché r opposizione protestante , resa generale dal pan- 
teismo , non è in somma che Y opposizione stessa de- 
gli Scettici contro qualsivoglia certezza. La ragione 
deir uomo è fallibile perchè è fmita : e la certezza 
non è che la partecipazione a una ragione essenzial- 
mente infaHabile, e in conseguenza alla ragione so- 
vrana ed inlinila. Quando chiedono adunque come 
la ragione dell* uomo possa es^r certa, chiedono co- 
me la lor ragione finita collegar si possa con la ra- 
gione infinita ; la qual questione essendo a vista di 
ognuno inestrigabile, lo son del pari le questioni del 
panteista , del deista , del protestante che vi corri- 
spondono. Rigettano tutti una delle cattoliche verità, 
in forza di quel principio per lo quale lo scettico ri- 
butta qualunque certa cognizione. Lo scetlicìsmo non 
vuol sapere anlecedenlemente ad ogni dichiarazione, 
della comunicanza che passa tra l'anima dell'uomo 
e la verità, la quale è della prima il necessario ali- 
mento. Crediamo noi forse iu principio questo con- 
giungimento perchè la nostra ragione lo intende? Nò 
davvero , poiché ogni di lei concetto lo suppone : 
bensì vi prestiamo fede atteso che la nostra natura 
è inchinevole a crederlo , non quasi che V intelligen* 
za nostra se ne tracci la spiegazione. £ che cosa è 1 
mai questa cieca fede nella nostra natura ? Essa ci 
fa intendere che il principio di nostra vita chIan<}oe 
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noi siamo , non è tm mal principio che ci condan- 
ni ad essere i meschini zimbelli d*an' illusione gè* 
nerale , ma un principio essenzialmente buono , che 
non istilla in noi Tidea e il bisogno della verità, 
^ se non per ciò che ne alloga in relazione con essa. 
Quindi non crediamo tosto alla verità, che non cre- 
diamo eziandio alla bontà : ne la vita dell' anima tie- 
ne altro modo di cominciamento o dì sviIu|>po fuor 
che la fede nell* amore. 

g. 8. 

lie quali cose ci portano a considerare sott' altra 
faccia l'errore de' protestanti e la sua concatenazio- 
ne cogli errori distruggitori d'ogni credenza nell'a- 
more divino. Se i misteri che riguardano il potere 
di Dio mettono in trambusto 1' orgogliosa fiacchezza 
della ragione, da che la vogliono umile col farle sen- 
tire i limiti ove è forza s' arresti ; havvl eziandio nel 
fondo di un cuore corrotto una ripugnanza segreta 
ai misteri di amore , perchè gli fanno toccare con 
mano tutto V orrore di sua depravazione. E di quel- 
la guisa che l'abbassata ragione nell'inviluppo di sue 
tenebre cerca le armi per accozzarsi con ciò che non 
intende, la volontà dell'uomo rintraccia in sua cor- 
razione un orribile pretesto per negare i prodlgj di 
amore che la svergognano. E a che l' infingiamo ? 
tutti portiamo dentro di noi medesimi questa rea di- 
sposizione che è il disordine più spaventevole del 
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cuore nmano. Ma siccome cotale abisso ha aaoi gra* 
di, facciamoci a misorame la profondità. 

Se Dio si spinse fino a questo eccesso^di tenerez- 
za di starsene per via dell* eucaristica comunione en- 
tro di noi , e noi in esso , come mai tanto affetto 
non divelle gli uomini di mezzo a tanti sconci? Si 
domandino i protestanti y e dicano se questo sordo 
confuso grido non è in fondo del suo cuore? Rfa 
udite levarsi un altro schiamazzo che vien di pia 
basso , da quella contrada abitata dai bestemmiatorT 
di Cristo. Se Dio si fece uomo, come è che Tuo- 
mo rimane si tristo ? Dio , dicon essi , visitò il mon- 
do e non caogioUo ! Scendete più a bass^ , appre- 
state r orecchio a quell' altra voce che audacemente 
bucina il simbolo della disperazione , protestando non 
essere T universo governato di una benefica sovrani- 
tà, e la potenza del male pari a quella del bene 
contendergli eternamente T impero della creazione. 
D*onde si distana simile micidiale dottrina? Sopra 
che ella poggia? Sempre suU'istessa base. Ma, ripi- 
gliano essi, sotto un Dio infinitamente buono, per- 
chè dura il male? Qui finisce la fede nell' infinito 
amore ; e al di là non ista che V inferno dell* ateismo. 
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§. IO. 



Chi è che non tremi alla yista della fecondità spa- 
ventevole di un solo errore ? La protestante bugiar- 
da dottrina inchiude il germe di questo dubbio te- 
merario, che suscitò le bestemmie del manicheismo 
contro la Provvidenza , nel mentre che sotto un al- 
tro rispetto , siccome il vedemmo , tiene in seno il 
principio che genera il panteismo , il quale schianta 
la nozione di Dio , accomunandola con tutti gli es- 
seri vergognosamente. D' onde nascono quegli accor- 
di maravigliosi fra dottrine che pajono le une cotan- 
to discoste delle altre P facciamoci ancora più adden- 
tro }ìì quel mistero dell'errore, e in fondo a tutti 
questi dubbj troveremo una sola e medesima..,^que- 
stione che mette sossopra Y umana posterità , dap* 
poiché intese quella frodolenta parola : voi sarete ah 
frettanti Dei Saccenti il lene ed il male. 

§. II. 

Il bene assoluto è V Ente medesimo infinito : sì 
che il male y che è una privazione del bene , riesce 
se si voglia intendere nella massima astrazione una 
privazione dell' essere : nel quale senso e^andio ogni 
ente finito non si può chiamar bene per ciò che è 
finito. Ossia pertanto che chiedano i Manichei come 
il disordine o il difetto del bene possa sotto il re- 
gno della perfetta bontà aver luogo ^ ossia che cer-"^ 
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chino i panteisti come il finito, vale a dire la pri-* 

Yaziooe dell' essere, possa esistere insieme coli infi- 
nito , altro non imprendono fuorché ad arrivare in 
due punti diversi quella compintissima scienza del 
bene e del mule ^ che è il privilegio incomunicabile 
dell'infinita intelligenza. Gotesta sl'reuata curiosità è 
l'originale peccato dello spirito umano; il quale a 
detto di Pascal, aggroppò in quell'abisoo della pri- 
ma colpa e ritorse il nodo di tutti gli errori suoi. 

§. 12. 

Strana sventura dell'uomo ! Da anni sei mila va 
ripescando per ogni parte lo scioglimento di un me- 
lanconioso problema , e 'ciascuna generazione indar- 
no ne chiede a quelle che le andarono innanzi nella 
tomba. Durissima condizione eh' egli è ! ma che la 
ragione si affaiichi e 8Ì logori a gettar nel cuore la 
disperazione , sradicando e radendo in luw quelle cre- 
denze che tornano la sua pace, la sua gioja , la sua 
vita , in mia fé ella è troppa cotesta meschinità. Bea- 
ti quelli che non sui mutabili concetti di loro ragio- 
ne eremitica , ma sul costante insegnamento appog- 
giandosi della general tradizione che porgo loro la 
slessa parola di Dio, si appigliano d'ambe le mani 
a celesta parola vitale, e non cercano brancolone fra 
il bujo della ragione e del corrompimento dell* uma- 
na volontà , argomenti tristissimi contro l' onnipoten* 
za della carità di Dio ; cagione che si godono ufla 
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profonda quiete assaporando le immortali credenze del 
genere umano. Né tal quiete della ragione si pren- 
da per incallimento : perciocché se liberi divengono 
d^una agilaziono turbolenta, non restano già incaglia- 
li. La loro fede agogna senza posa all' intelligenza : 
sanno che è condizione dell' uomo di travalicare dal 
soggiorno della semplice fede a quello della chia- 
ra veduta ; e tuttoché sì fatto mutamento non deb- 
Wsi compiere daddovero che nell'ordine futuro, vi 
inchinano di già nell'ordine presente, e vanno im- 
ptontando dalla scienza alcuna ombra della visione 
celeste. Adagiata sull'ali della fede la ragione di co- 
storo corre pel mondo scrutinando i misteri della 
morte e della vita. Essa richiede ogni creatura di 
ciò che sappia ; ogni fenomeno torna a lei un divi- 
no pensiero; e la creazione non sembrale che un ve- 
lo trasparente della viva verità. Se questi lumi ter- 
restri sono offuscati da tenebre , sa ben essa aspet- 
tare come consapevole , che le sbarre che lo ratten- 
gono si romperanno un dì per se stesse. Così l'in- 
telligenza di tali uomini si sviluppa; pazienta perché 
si tiene immortale: e vive sempre, se lice dirlo , 
nell'orizzonte dell'eternità. I raggi che qui basso rac- 
coglie, pallida riflessione del giorno sfolgorante che 
si aspetta, valgon solo ad eccitar nelle menti una 
voglia più affocata di quel chiarore senz'ombra. E 
se non è dato a loro d' intendere il come intende- 
ranno allora, è dato già loro di amare come allora 
ameranno. Ecco la cagione peixhé meglio compren- 
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dono i misteri della bontà, che (jaelli della potenza 
e della sapienia; e quando loro a'afFacciano spiega- 
zioni che non li soddisfanno per intiero, la ragione 
purificata dall* amore intende almeno che si voglia 
dire quella grande sentenza: Così Iddio portò amo- 
re al mondo (i). 



(i) Sic eiiìm Deus dilezit mondum. Evang. S^ Joan, 
e. III. V. i6. 
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ANNOTAZIONI DELL' AUTORE 
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ANNOTAZIONE I. 



Sebbene V uomo per V originale delitto avendosi inimi- 
cato Iddio rompesse con lui le strette comunicazioni dei 
giorni d'^ innocenza, ( Pag, 49» ) 



Tutti i diUgentì ricercatori dclP umana natura han ricono- 
sciuto che le passioni deir uomo sono inchinevoli al male : 
né fia syantaggioso di apporre alle loro osservazioni sopra 
questo punto ciò che di fresco ha confessato uno dc^ più cal- 
di difensori della ^^lo/o^ia materiale. „ I dilcttamenti^che ci 
fornisce la riflessione non sono affatto conosciuti dair impu- 
be ) fuor quelli che si procaccia coir accortezza da lui so- 
stituita alla forza , ogni volta che attenti ci'* imporne a chi é 
di lui più valente. Questa sorta di piacere assai più Io lu- 
singa che il piacer di beneficare , se pur non vi trovi il 
messo di adoprare le sue facoltà dominanti : proteggendo a 
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cagioa d^ esempio un faìiciuUo dì se più fiacco , cui dì lì a 
poco tormenterà aspramente. In breve , antepone il male al 
bene , perciocché meglio soddisfa la sua yanità , e vi sente 
maggior commozione : da che non può farne meno a tutto co- 
sto. Per la qual cosa lo vcggiam3 soventi compiacersi di frar 
cassare gli op^getti inanimati , trovandovi un doppio contento 
basato sul bisogno di soddisfare a se medesimo , in vedendo 
che cede un corpo resistente, e che si eccita lo sdegno del- 
le persone ragionevoli : il che sembragli una vittoria , cagio- 
ne a lui di massima gioja, poiché fuggendo si campò dal me- 
ritato castigo. Con ugual principio operativo dilettasi in mar- 
toriare le bestie : e pari gusto avrebbe di tormentar gli in- 
dividui della sua specie , se la tema noi trattenesse : da che 
il bisogno della sua conservazione individuale é in esso cliia- 
rbsimamcnte impresso. La compassione eziandio lo rattieae 
alcuna volta : ma in quella età poco si trova dispiegata nel 
sesso maschile : bensì più soventi ella è più palese nelle fre- 
sche donzelle. So che tutte le azioni degli impubi non han- 
no V impronta di corruzione : V ìndole buona che alcuni aver 
deggiono in avvenire , comincia a trapelare innanzi il tem- 
po della ragione : la massima parte però è quale io T ho 
dipinta , e quanto più i ragazzi son robusti , e sentano vi- 
vamente il bisogno di sperimentare lor forze in movimenti 
esterni, tanto sono pieghevoli a mal fare : non avvi fanciul- 
lo che non abusi di sua f irza in quelli che son di lui più 
deboli : questo è il primo suo operare : che se non e** sor- 
ti un"* indole arrendevole alla ferocia , i pianti di quello 
che è tormentato da lui lo trattengono, fino a che un nuo- 
vo impulso non lo faccia/ trascorrere a stuzzicar di bel nuo- 
yo^,,. ( De V irritatioii et de la folle , del dottore Brous- 
sais , pag. ICQ. .ioi-i8'28. ). Il fanciullo preferisce il ma- 
le al bene: ecco un' enimma terribile. Trovate di meglio del 
come ve lo chiarisce il cristianesimo. Uisolve ci que- 
sto problema conosciuto in ogni tempo e in ogni luogo. 
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per via di un mistero primitivo , il quale reso certo della gè- 
neral tradizione , é da riguardarsi come il primo fatto della 
storia deir uomo : si che saggiamente fu detto , che tutto il 
nostro sapere a ciò jficscc di far discendere la nostra igno- 
ranza delia sua più alta sorgente. 



ANNOTAZIONE II. 



iVe/r antica celebrazione dei misteri di Mithra , i qua' 
li infine si celebrarono in più terre del Romano impero 
ponevasi innanti a lui che 5^ iniziava , come cel dicono 
S. Giustino e Tertulliano , del pane e un vasello d"* ac- 
qua ec. ( pag. 6'j. ) 



), Il diavolo , cosi Tertulliano , che ha per mestiere di 
,, stravolgere la verità, entromette nelle cerimonie idolatre, 
,, gli stessi riti de' divini sacramenti. Anch' egli vuol bat- 
„ tczzarc i suoi devoti e fidi , e di quella bagnatura lor ne 
„ promette purgazion di peccati , e se ben mi ticordo , Mi- 
„ thra fa un segno in fronte a suoi soldati, celebra Vobla^ 
„ zione del pane ed usa P immagine della risurrezione ,,. 
Diabolo scilicet , cujus sunt partes intcrvcrténdi veritatem , 
qui ipsas quoque res sacramentorum divinorum , idolorum my- 
steriis, aemulatur. Tingit et ipso quosdam , utique credentes 
et fideles suos •. expositiouem dclictorum de lavracro repro- 
mittit , et , si adhuc incniini , Miihra signat illic in fronti- 
bus milites suos ; celcbrat et panis oblationem , et imaginem 
resurrectionis inducit. (Tertull. de Prcescript, hasreticor, XL.) 



S. Giustino 8Ì distende di più sulla ceremonla di Mitbra , 
e così la discorre , poi eh* ebbe riferito V instituzione dell* Eu- 
caristia. „ I tristi demonj in vero , eziandio ne* misteri e nei 
,, riti di Mithra impararono ad imitare If confezione del Sacra- 
,9 mento. Imperocché o lo sapete di certo , o lo potete avye- 
19 rare , come ne* sacrìfizj o in altro ufficio sacro che compia 
t« quegli che viene iniziato , sì adopra il pane e un vasello di 
.,, acqua, pronunciando alcune parole ,,. Eum enim pane acce- 
pto , cum gratias egisset , dixisse : Hoc facile in meam com- 
memorationem : hoc est corpus meum» Et poculo similiter 
accepto 9 et, gratiis actis , dixisse: Hoc est sangui s meus , 
ac solis ipsis ea tradidìsse. Quod quidam etiam in mysteriis 
atque initiis Mithrae fieri docucrunt per imitationem pravi 
daemones. Quod namque panis et poculum aqus , in sacri&- 
ciis sive in re divina ejus qui initiatur , ponatur , yerbis qui- 
busdam additis , aut certe scitis , aut cognoscere potestis. 
C S. Just. Jpolog. II. ). 

Ambo questi scrittori attribuiscono si fatta pratica alla 
sollecitazione del demonio autore della malizia , il che é ve* 
ro in un senso , e falso nelP altro. Cotesta cerimonia infatti 
rapportata ne* misteri idolatri non era che un rito sacro già 
pertinente alla religion primordiale profanato: per Io che non 
deve sembrarne men puro e santo in se stesso , siccome nel 
prisco culto era constituito figura del mistero compiuto dal 
Salvatore. E di guisa che l' espettazione d* un Redentore , 
come osservalo Tertulliano , die campo a varie favolette, che 
quasi fecero a gara con questo domma generale , cosi nt; av"- 
venne del detto rito : che tale in genere era il carattere del 
paganesimo di far mal uso delle primitive credenze , anzi che 
dileguafle. Travisava la verità. Intervertebat t^eritatem* 
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ANNOTAZIONE IH, 



Nulla pia solenne di quel corredo di preghiere e di he^ 
nedizioni che precedevano questo sacro rito e conseguita- 
vano, ( pag. 67. ) 



Questa parte della liturgia di Zoroastro, oltre le notizie 
che ci fornisce sopra le foivme del culto antico , serve anche 
per molti rispetti di monumento della primitiva fede rischia- 
rata dal' Cristianesimo. Eccone alcuni brani. 



Intocazionx. 
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O voi nostro Capo Sovvenitore , che servate agli uomi- 
ni la ricompensa ( ch^ egli meritano } premiatemi pubblica- 
mente , me che qui v^ invoco ! ch^ io sia mondo su questa 
terra e beato nel Cielo : e V anima di Sapetman Zoroastro , 
puro Feroùer (1), V anima di tutti gli Athornés (2), di tut- 
ti i guerrieri , di tutti i lavoratori , di tutti gli artieri del- 
la terra , i quali vennero *per questo Mlezd a cui piacque 



(i) Genio. 

(2) Servo d' Ormnzd. 



"• 
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che il vantaggio che ne caverò sia che queste anime vengand 
in mia morte innanti di me a dodici «centinaia di gdm (i) 
dal Behescth (2) dal luminoso Gorotman (3) ! ch^ esse ao- 
colgano questo Miczd , e vnngan innanzi a me quandunque 
io pregherò « che le mie buone opere si accrescano l che la 
maladetta radice del peccato e del male si disvclga ! che il 
mondo sia puro , sia ottimo il Cielo ! infine che la purezza 
e la santità sovrabbondino ! che V anime volino al Gorot«« 
man! „ ( Zend>A vesta , tom. IT. ; Jeschts Sadés , Afrin 
des Sept Amschaspands , face. 80. ) 



ApPOSXZIONB DB^ MEKITI : COMUNIONB DEI SALUTI* 



„ Che la forza , la potenza , ia grandezza e la vittoria 
per r aita dei Feroùers de^ Santi sicuo accordate a quella 
tale anima \ che questi vantaggi ridondino in quel Feroiier 
santo , che io qui rammento ! che impetri ciocché io bramo 
l^er lui che ha porte pure oblazioni per compiere Tlzeschné 
Daroun (4) 9 lo Miczd : lui che cortesemente apprestò con 
che offrire lo Zour (5) in onore dei purificati ! che questa 



(i) Misura di distanza pari a tre passi. 

(2) Nome della parte del Cielo óve risiedono Ormuzd , 
e gli Spiriti celesti. 

(3) Soggiorno della felicità, 

(4) L^ Izezel nato dai pani. 

(5) Acqua consacrata. 
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persona presente partecipi delle buone opre che io faccio nel 
mondo , e di quelle che escono delle mani de^ giusti ! se es- 
sa medesima fa delle opre buone , ed onora i Fcroùers de^ 
santi , che in ricompensa le preci da lei profferite in questo 
mondo giungano alPorccchie del giusto giudice Ormuzd , a Or- 
muzd sfolgorante ed agli Amschaspands (i) ,,. ( Ibid, ... Afrin 
del Gahanbar , face. 8i. ) ' 



Convocazione. 



„ Io qui richiamo gli Izeds (a) del Cielo , gli Izeds di 
questo mondo , il celeste Rouzgar , i Feroùers dei purifi- 
cati , quindi Kaìomorts (3) fino a Sosiosch (4) « principio di 
bene, pieno di felicità e di gloria. Coloro che sono, che fu- 
rono , e che saranno ; coloro che son nati o no in questa re- 
gione , oppure in altra ; gli uomini di questo mondo , le don- 
ne , i giovinetti , le fanciulle , tutti quelli che su questa ter* 
ra morirono Behdinaiis (5) ; e{:i;li e ur^ opera pura il richia- 
mare tutti i loro mondi Fcroiiers : io vo rivocando i loro 
Feroùers , le anime lorou^ e tengo neW animo, cosi rivocan- 
doll , dì essere largamente rimeritato. Kichiamo qui tutti i 



(i) Spiriti celesti del primo ordine* 

(2) Angeli. 

P) Primo uomo. 

(4) Nome del Riparatore futuro» 

(5) Seguaci deir ottima legge. 
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Fcroflera , tntte t^ anime dei Bdulman , che ripetono T 
Isescfané (i) ed il Miexd ,,. ( Ihid. ACrìn dei Gabanliar , 
ftec. te. ) 



Paiobibba finali B BBVEDISIOinr. 



„ Siate sempre vittorioso per lo Miezd che a Dio porgeste : 
o voi parificati che qiii veniste con monde oblazioni , e con 
del vino annoso ed asciutto !. vi sia pur alia fine concesso il 
trono ^ ed il soggiorno della luce ; si compiano pure* le vo- 
stre brame ! Seate lungi in ogni cosa da Péetiaré % \\^ autor 
de mali ) che Mansrespand il custode del Cielo vegli sopra 
di voi , e che tntti i puri dei sette Keschvars (2) della ter* 
ra vi porgano aita , voi Bechdinans , che qui veniste con 
questo Miezd. Fino a che le anime vostre salgano al Gorot- 
man , siate netti , vivete molti dì ! Che tutto vi; avvenga 
siccome vel bramo ,9 l ( Lhid. A&in di Zoroaitco face. 94. ) 



(i) Preghiera in eoi sT innalza la grandezza di colai a 
cui é indirizzata. 

(2) Le sette poti* 
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ANNOTAZIONE IV. 



La comunione alla gì^azìa dìi>eniva spirituale e torpora^ 
le insieme ( pag. y5. ) 



La dottrina de^ cattolici sui Saci^i^nenti é radicata nelle 
credenze dell' antichità^ Di quplla guisa che la verità per ^ 
via di segni sensibili o della, parola materiale viene alP uo- 
mo comunicata , tenevasi eziandio che ia grazia gli é per via 
di simboli corporei apprestata. Jamblico nel suo libro sopì a 
i misteri^ bizzarro accozzamento di verità di tradizione e di 
strane speculazioni, chiosò ip singolare maniera V idea fon- 
damentale inviluppata nella fede e nel culto delle età primi- 
tive. Possiamo in vero congetturare , com' egli accordasse 
colla teologia antica , che in ordine componeva , eerte nozio- 
pi prese ad imprestito dalla teologia cristiana : ma dato an- 
che questo supposto , ben si vede che non impastò sì fatto 
miscuglio j se non perché vedea nella cristiana uno svilup- 
po della prima : „ L' adempimento de' precetti ed opre di- 
vine , le quali avanzano T acmne d' ogni intelligenza ^.e il 
maraviglioso valore de' simboli e dei segni sacri , eoiìosciuto 
da soli Dei ci procurano 1' unione deifica. Quando noi trat- 
tiamo le cose sante , non si effettuano già i sacramenti in vir- 
tù dell' intelligenza iioslra , da che la lora virtù' sarebbe pu- 
ramente intellettuale , e provttrebbe da noi. Ma all' incontro , 
senza che noi V intcndiamp , producono quell' eifetto che é 
loro proprio , e la potenza degli Dei , a che si riferiscono 
queste cose , riconosce per se stessa le sue proprie imagini 
inesprimibili , senza essere eccitata dalle nostre intelligenze. 
Le cause invero universali non sono mosse da effetti ^ingo- 
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laiìri ; cagione che le cause dit me non si lasciano ciecamente 
spingere ad. operare dalle nostre intelligenze. Tutta volta la 
intelligenza , i buoni sentimenti , la purezza sono anticipata- 
mente richiesti come cagioni compagne. Ciò poi che muore 
spezialmente la volontà di Dio , sono i divini Sacramenti : e 
così la Divinità é eccitata da se medesima , e non riceve il 
suo principio operativo da alcune cose inferiori. Non pensia- 
te adunque che la ragione di loro efficacia sia intieramente 
in noi , e che il loro verace compimento consista nella veri- 
tà che si abbia la nostra intelligenza , né che divengano se- 
gni menzogneri in seguito degli errori dello spirito nostro, 
„ Observantia decens prseceptorum operumque divinorum , 
„ quao omnem excedunt intelligentiam , atq[uc symboloram 
,^ sacramentorumque potestas mira , solis nota oominibos , 
praestat nobis dcìficam unionem. Qnando operamur in sa- 
cris , non conficimns per intelligentiam sacramenta ^ alio- 
,9 quin et actio eorum intellec tu aliar foret, et daretur a bo- 
,, bis : contra vero et nobis non intelligentibus , base pro- 
„ prium opus peragunt , et deorum potestas , quo hsec re- 
„ feruntur , ineffabìles ex seispsa proprias agnoscit imagines, 
„ non a nostris intellìgentiis excitata. Universales enim cau- 
,, sae a particularibus effectibus non moventur : unde nec ab 
„ intelligentiis nostris divina principaliter moventur ad ope- 
,, randum : sed intelligentias et affectionem' optimam purità- 
„ temque praecedere necessarium est , tanquam concausas 
quasdam. Quae vero principaliter divinaro provocant volun- 
tatera , ipsa sunt sacramenta divina : atque ita divina a 
„ seipsis incitantur , neque ab ullo subdito principium actio- 
„ nis accipiunt. Ne putes igitur totam in nobis auctoritatem 
f/'esse eificacis rationis in sacramentis , neque in veritate 
„ intelligentise nostrao verum eorum opus absolvi , vel hsBC 
„ ex nostra deceptione mentiri ,,. ( Jamblicus de Misteriis 
„ AEgjrptiarum , Caldceorum , et jistyriorum pag. 2ao. 6a- 
„ silea i552. ). 



99 
99 



337 

ANNOTAZIONE V. 



Quindi consegue la necessità d^ una ris^elatione origi'» 
naie ^ la quale anche eh"* ella non fosse una credenza ccf 
mune , riuscirebbe nullameno il concetto più sublime della 
filosofia, ( pag. 78. ) 



La filosofia materiale del secolo diciottesimo, non volendo 
sapere di rivélazìon primitiva , ayea molto conseguentemente 
sostenuto , che T uomo era nato in istato selvaggio nelP ul- 
timo grado d^ istupidezza. L^ assurdità di cotale ipotesi , è 
poco presso messa per vera dalla filosofia spirituale del se- 
colo dicianoyesìmo , che npn ardisce più difenderla , e ohe 
forzatamente é* traportata in altre idee. Il cangiamento acca- 
duto su questo punto merita di essere ponderato , da che 
menerà i filosofi assai più in là di quel ohe non vorrebbero. 
Noi ne recheremo due esempi, presi da due diverse scuole. 

,, Lo stato selvaggio , dice uno scrittore della scuola sen- 
timentale » fu esso lo stato primitivo xli nostra specie ì • 

,, Alcuni filosofi del secolo diciottesimo lo affermarono con 
molta leggerezza. 

,, Tutti i loro sistemi «religiosi e politi cif poggilo sull'ipo- 
tesi , che la nostra razza vivesse dal principio nella condi- 
zione de^ bruti , errasse per le selve , e vi si disputasse il 
frutto delle quercie , la carne degli animali s ma ve tale era 
lo stato naturale delPuomo , con quali mezzi 1>* uomo.se' ne 
sarebbe campato ? 
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* ,, I raziocini 'chf si fanno tessere air uomo perchè neren^^ 
ga allo stato sociale , non contengono essi una chiara peti- 
zion di principio ? Non si aggirano in un cerchio vizioso ì 
Suppongono senza dubio lo stato sociale di già in piedi: che 
non si ponno conoscere i benefizi di questo stato , se non 
dopo averne goduto. La società in questo sbtema , nata sa- 
rebbe dallo sviluppo deir intelligenza ; mentre che si fatto 
sviluppo non é esso medesimo ch6 un effetto delia società. 

„ Invocare la fortuna , egli è un riconoscere per causa 
una parola vuota di senso. La fortuna -non è già superiore 
alla natura , né ha mai ingentilito le specie degli animali in- 
feriori , i quali nel caso de^ nostri filosofi , dovuto àvriano 
anch* essi incontrare sorti felici. 

„ li raffinamento recato dagli stranieri non iseioglie affat- 
to il problema. Voi mi additate precettori che imparano gli 
scolari , ma non mi dite già che istruisce i maestri ; ^ qae^ 
sta una catena che pende per aria. V è di più , che i sel- 
vaggi ributtano il dirozzamènto quando uno si faccia ad afido- 
pertrlo fra loro. 

„ Quanto più V uomo sente dello stato selvaggio , tanto 
e più inerte. Le frotte vagabonde che noi abbiamo rinvenu- 
te seminate nei confini del mondo conosciuto , non vennero 
innanti un passo neir ingentilimento. Gli abitanti delle co- 
ste che Nearco visitò , sono anche oggidì ciò che erano due 
mila anni fa. In oggi siccome in quel tempo quelle frotte di 
selvaggi strappano dal mare di che mantenersi in. rita incer- 
ta, ed in oggi eziandio, siccome in quel tempo , le loro ric- 
chezze consistono in ossami acquatici vomitati dai flutti sui 
lidi. La necessità non li ammaestrò , la miseria non illumi- 
nolli ^ e i viaggiatori li trovarono di fresco quali V almìra- 
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glio d* Alessandro (i) , corrono Tenti secoli , li ebbe osser- 
vati. ' 

„ Lo stesso dicesi dei selvaggi deir antichità' descrittici 
da Àgatharchide (2) , e di quelli de* di nostri descrittici da 
Bruce (3). Cinte da nazioni ingentilite , vicine al regno di 
Méroé tanto noto pel suo sacerdozio , eguale in potere eome 
in scienza al sacerdozio egiziano , queste ciurme rimasero 
nella loro brutalità. Le une alloggiano sotto gli alberi 
contentandosi di abbassare i loro rami e di ficcarli nel 
suolo ; gli altri tendono agguati ai rinoceronti e agli ele- 
fanti , di cui disseccano al sole le carni ; altri camminano 
dietro il volo greve degli struzzi ; altri finalmente raccolgono 
gli sciami di cavallette spinte dai ven^ ne* loro deserti , o 
gli avanzi dei coccodrilli e dei cavalli marini in che s* in- 
toppano ; e le malattie che Diodoro descrive (4) come pro- 
dotte da que* sozzi nutrimenti travagliano anche a di nostri 
i figli di quelle schiatte malavventurate , che andarono var- 
cando, in compagnia de* secoli senzachè accadessero in loro 
miglioramenti , progressi , o scoperte. Noi riconosciamo que- 
sta verità. 

„ Né dobbiamo intendere per istato selvaggio quello in 
cui la specie umana trovossi in suo nascimento. Noi non ci 



(i) The periplus of Nearchus^by D. Vincent; Niebur 
dose, de r Arabie et Marco Polo. 

(a) Agatash. de Rub. mar. in geogr. min. Hudson I. 
pag. 37. 

(3) Bruce Voy. en Abyss. Tom. II. yag. 539- III. pag. 
4oi. 

(4) Diodori Lib. I. 
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collochiamo ^ alla colla del moDdo , ma non togHamo tta- 
bilire «come ebbe priacipio la religione , ma solo di qoal 
guisa , giacendo nella condizione la più rossa che imagìnare 
si possa , ella si soUeri e giunga gradualmente a nosioni 
pia depurate. 

„ Noi noo diciamo affatto che questo stato rosso fosse H 
primo : noi non opponiamo a coloro che lo riguardano co- 
me una deteriorazione , una digradazione , una caduta ,,. 
{ De ia Beligion comiderée dans sa souree . ses /ormes et 
set developpements « opera del Sig. BenjanuD Constant Tom. 
1. face. i53-i57. ) 

„ Se 1* nomo non nacque nello stato selvaggio , come pi^^ 
tc nascere informato alla società ? L* autore da noi rappor- 
tato , si ferma prudentemente su questa questione. Non «i- 
serisce affatto (questo , non oppone assolutnmenie a ^ife- 
sto , non vuole stabilire in che modo, E in sostanza ei di- 
mostra molto timore ad arrischiare anche una congettura^ 

Ora ascoltiamo uno scrittore della scuola razionale: », Egli 
è singolarmente nella prima età del mondo , che dovè spie- 
garsi più schietta e meglio piena quella facoltà di vedere 
nettamente , quella intelligenza pura e diritta , delle quali 
r uomo nella sua nativa nudità , cotanto strettamente abbi- 
sognava. Si dovè vibrare su di lui un raggio di luce , e 
dirsi un fiat lux nel suo pensiero donandogli di tratto una 
specie di visione intuitiva capace di sopperire coiristinto al- 
la sperienza , e col sentimento alla ragione. Altrimenti la 
società senza queste idee vitali necessarie alla sua conser- 
vazione e al suo stato non si sarebbe che corrotta e dile- 
guata ! Nata di fresco , ignorando ogni cosa , senza tradj- 
ziooe né sapienza acquistata , che mai sarebbe egli divenu- 
ta nella sua nudità , se avesse dovuto per se stessa intrec- 
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darsi un sistema di filosofia adatto air urgenza di sua con- 
dizione ? La prima legge di sua esistenza esiggeva tostamen- 
te dei principj positivi di azione , i quali essa avrebbe avu- 
ti dalla divina Sapienza per pronto e speziale favore nel 
mezzo che Dio la costituiva. Per la qual cosa Iddio compi 
r -uffizio di creatore innanzi quello di ri if e latore : pria pro- 
dusse e quindi ammaestrò. P^on già «:he a quest* uopo abbia 
preso volto e corpo , e siasi sotto alcuna maniera, incarnato: 
poiché tutto ciò che di somigliante si é cinguettato su tal 
materia è , a nostro credete', figurativo e poetico : Dio non 
ebbe né voce né favella., non insegnò che sotto un velo e 
non rivelò che per simboli : egli è come padre dei lumi , 
come autore di tutto ciò che esiste ed appare , che appale- 
sandosi per via di tutte le potiinze 'della natura e di tutti i 
fenomeni del mondo, si fe^ sentire alle anime ed ispirolle ; 
così fu svelata la rivelazione , cosi almeno noi V intendia- 
mo. ( Essai sur V Uistoire de la Philosopkie en France au 
dix-'neuviéme siede , del Sig. Tom. Damiron f. 387-388* ) 

Recata in parole chiare e precise , questa poesia é Tunio- 
ne di due idee contraditorie. L^ autore accorda che Tintel- 
ligeuza é nata straordinariamente neir uoni0 primiero , sen- 
za premettere una ragione rispondente a tale effetto , o an- 
ch'* essa straordinaria. Se questo fenomeno fu semplice, parto 
delle facoltà native dell* uomo , la storia del genere umano, 
ne deve apportare dei somiglianti. Ma che compara essa 
mai ? Primamente , nascere V intelligeoiKa nel comune de- 
gli uomini mercé della lingua che loro è comunicata ; quin- 
di , la condizione de* selvaggi , ne' quali si avria da trova- 
re le traccie di simile potenza intellettuale in quella pro- 
porzione che essi sono collo stato creduto primordiale , non 
che presentarne alcuna, non offrire che una serie di fatti 
in rovescio ; finalmente , gli uomini privi per qualsivoglia 
caso , di ogni sociale ammaestramento , non essere affatto 
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istruiti dalle poterne della natura , e dai Jenomeni delta- 
Hiverao , ma regeUre il più che si può animalescamente , 
SiAza quella intelligema pura e diritta ^ quella Mcien%a in» 
tuitiìfa ^ quel Fiat lux del pernierò , che il nostro autore 
colla sua fantasia va regalando all^ uomo qual sua inyenkio- 
ne. Questa ipotesi che fa a pugna colle leggi dello spirito 
umano manifestate dalla sperienza generale porta seco un 
assurdo prodigio operato senza V intervento di una causa 
miracolosa. L* asserire ehe ci é fatto alcuna volta di essere 
illuminati da idee che ci si offrono di per se stesse ; che in 
alcune circostanze che sollevano la mente alcuni uomini pro- 
vano repentini rischiaramenti , e da ciò tirarne per conclu- 
sione V esistenza di una scienza intuitiva anteriore a qualsi- 
voglia insegnameiito , egli è abusar di troppo del parlare. 
Tutti i fatti di tal sorta , bene ponderati , ti additeranno 
delle nozioni già esistenti » né li vedrai accaduti fuorché a 
delle intelligenze già sviluppate , provvedute d' idee non che 
di espressioni , o di que^ mezzi qualunque co^ quali adope- 
ra r uomo la sua facoltà di pensare , quando parlandosi 
deir uomo in origine , si tratta deir istessa creazione della 
intelligenza. Il cercare degli esempi in un ordine di cose af- 
fatto diverso , non é rendere buona ragione di un oggetto. 

In breve la Filosofia materialistica del secolo diciottesi- 
mo ammetteva esser V uomo nato stupido % selvatico. 

La Filosofia spiritualistica del nostro secolo ammette |^iù 
o meno chiaramente che nacque intelligente ed educato. 

Il Materialismo dell* ultimo secolo basava egli su qualche 
fatto V ipotesi della originale stupidezza f Per nulla affatto : 
bensì la comprovava quale necessaria conseguenza dell* avt:*- 
re innanzi rigettata la primiera rivelazione predicata dal cri- 
stianesimo. 
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La Filosofia spiritualìstica , che prese il di lui luogo , tentr^ 
ella di rintuzzare i ragionamenti coi quali conchiudeya che V 
uomo sfornito di ogni ammaestramento cominciò per forza dal- 
la ignoranza e dalla pecoraggine ? Per niente : ma , conside- 
rando in se questa ipotesi , la giudica ripugnante alle leggi 
delP esistenza deir uomo , e della società. Talché i sudori 
filosofici riescono su questo punto al seguente sillogismo: po- 
sto da banda ogni estrinseco insegnamento , la stupidezza 
dovè essere lo stato nativo del genere umano : ma tale sup- 
posto non si può menar buono , dunque ec. Il secolo di* 
ciotiesimo , e singolarmente Hume uno de^ suoi organi più 
valenti , piantò la prima proposizione su delle prove che non 
si è neppur cercato di dileguare. La nuova scuola spiritua- 
le combatte per la seconda. Il Cristianesimo ricoglie ia con- 
chiusioue. 

La Filosofia non si disbri^erà da questo circolo di con- 
tradizioni fuorché collo scioglimento già proposto da Fichte. „ 
Chi ha istruiti i primi uomini ? da che con ragioni dicem- 
mo, abbisognare ciascuno d^insegnamento. Non v'é chi potes- 
se ammaestrarli , parlandosi degli uomini primieri. È dunque 
l'orza che abbiano imparato da qualche essere intelligente , 
che non èva uomo , fino a che potessero a vicenda addottri- 
narsi r un r altro. ( Droit de la nature ) 

ANNOTAZIONE VI. 

Impereiò la credenza in un Uomo Dio di cui neW an^ 
tichità tutta lumeggiano vivissime tr accie s*^inchiudeva 
come che in ascoso entro ^uel voto generale d^una espia^ 
zione efficace, ( pag. qS. ) 

Stando alP Y-King , uno dei libri sacri dei Cinesi, i7 San- 
to solo può offerire un sacrifizio aggradevole al Chang-'Ty 
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( Signore del Cielo ). Or quali erano i caratteri del San- 
to giusta la tradizione? „ Mi tornerebbe agevolissimo il mo- 
strare istoricamente come gli antichi ebbero dell» idee dei 
Messia , che dirittamente ne vengono della tradizione , e 
provano chiaro che V antichità più remota fìi da Dio grazia- 
ta d* assai più non sembra credersi da molti , affettando di 
ignorare ciò che scrissero Vossio , Benrricr , Thomassini « 
Huezio , Mourgues e gli altri dotti ^ i quali sull* esempio de** 
primi padri della Chiesa raccolsero i preziosi avanzi delle 
prische tradizioni de* popoli. Sappiamo in Europa aver det- 
to Confucio che il Sant(j per eccellenza stavasi in Occi- 
dente : ma intendesi di grazia ciò che si vogliano i letterati 
Cinesi con quel Santo ? „ Il nome di Santo , dice Oaang- 
Ky , addita k:olui che conosce , vede , intende ogni cosa. I 
suoi pensieri sono tutti veri, le sue azioni tutte sante. Tut* 
te le sue parole sono insegnamenti , tutti i suoi esempj sono 
regole di costumi. Comprende tre ordini di esseri , posse- 
dè ogni bene : egli è tulto celeste ed ammirevole. Il Libro 
Tchao-Siu-Tou-Hoei cosi parla: ,, Il Santo è cosi sublime 
e cosi profiDndo che riesce incomprensibile. Egli é il solo la 
cui sapienza sia illimitata : V avvenire è disvelato a suoi oc- 
chi. La sua carità abbraccia V universo , e lo ravviva sicco- 
me la primavera ; tutte le sue parole sono efficaci. Egli è 
tutt** uno col Tien ( Cielo ). Secondo il libro Lien^en , il 
cuore del Tien stassi nel petto del Santo , e i suoi ammae- 
stramenti sulle di luì labbra. Il mondo non può conoscere 
il Tien senza il Santo ..... I popoli aspettano il Santo , dice 
Mung-Tse , come una pianta appassita chiede dai nugoli la 
pioggia „. Tutte le dette cose , soggiungerà taluno , possono 
per avventura intendersi di un sapiente , quale Confucio , o di 
uu grande Imperatore , come Jao e Chun, Tutto che lo fosse 
cosi, non può piò nulla meno di un Sapien te spiegarsi quel 
che rapporta il gran commentario del Chou-King: „ Il Tien é il 
santo invisibile : il Santo é il Tien fatto visibile e maestro degli 



uomtnt „. Come capire la cbios^leir T-Ring iopra il Santo ? 
Qutst^ uomo é il Tien , e il Tien è quesC uomo. Come in- 
tendere f nomi di uomo divino , uomo ceUtU , unico , «o- 
lo , il più bello degli uomini , V uomo per ecceUenut , 
marat^iglioso, primogenito^ ec? Come intendere sopratutto ciò 
dicono molti autori in differenti maniere , che f innovellerà 
r universo, cangierà i pubblici costumi, espierà i peccati 
del mondo , morirà nel dolore e ne 11' obbrobrio , che spa- 
lancherà il Cielo ec. ? Vi saria di queste cose da ammassar- • 
ne un volume- „ ( Memoires concernant les Chinois , Tom. 
IX. face. 584. ) I 



ANNOTAZIONE VII. 



Quella loro ( de Protestanti ) perpetua pendenza a/r//- 
luminismo ingrandisce e rinvigorisce , a mano che la ra» 
•zionalità compie di sperperare ciò che era rimasto di fi" 
de nella riforma, ( pag. Ii2. ) 



In un opera stampata di fresco sopra lo stato della Reli-' 
gione protestante in Germania , il Sig-Hugh-James Rose , 
ministrò anglicano , ha ottimamente adoccliiato questo effetto 
della razionalità. „ Le dottrine de novatori misero di forza 
in trambusto ed in amaritudine tatti coloro che di cuore era» 
no per anco ben affetti al Cristianesimo. * Ma conciosiaché le, 
Chiese della Germania mancavano di centro comune e di 
dottrina fermata con aggiustatezza , gli amici della religione 
non trovarono per alcuna banda un capo di collegamen- 
to. Ciascuno isoiato dagli altri dovette appigliarsi all^ ordine 
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di difesa che ptreagli più atto a sostenere la buona causa ; 
e sebbene molti teologi , e spezialmente Storr abbiano ado- 
perato UDO zelo grande per avvalorare la dottrina ortodossa, 
pare che i più di coloro eziandio che contano fra gli oppo- 
sitori alla razionalità , disperando di poter ttostenere ogni 
parte dell* antico sistema , divisarono che la durata della 
quis tiene arrecherebbe più che di bene , del male» II" per- 
ché si videro molti Germani deporre le armi del ragionare , 
rincantucciarsi nel loro intimo senso , e chiudendo gli occhi 
va questo mondo esteriore ove tutto gli amareggiavate gli 
^ scandolezzava • ricorrere alla contemplazioi^ per sollevarsi 
cosi a queir unione con Dio , a quella pretta veduta delle 
verità della fede , cui la mistichità ebbe sempre di mira. 
Imperciocché quando si é cominciato a presumere di troppo 
deir umana ragione , soventi si finisce con disperarne per 
intiero. Cotale disposizione degli spiriti al mistico , si man- 
tenne nel popolo mercé di un nembo di piccioli trattati di 
religione , parte creati , parte recati nella Germania. ,, 

Del principio piantato dai Protestanti , fatto generale dal* 
la Filosofia , ed applicato anche alle basi delle umane co- 
gnizioni , uscirono somiglianti conseguenze. Se per un verso 
conduce per se medesimo allo scetticismo , getta per V altro 
nella mistichità quegli spiriti , presso i quali 11 distruggi- 
mento ragionevole d* ogni fede si accorda con un vivo hiso- 
gno di una fede qualunque. 

„ Il carattere dell' odierna filosofia • continua a dire il 
Rose ,, dava agli ordini de' più intelligenti un impulso della 
i^edesima. sorta. Tre sistemi di filosofia dominarono l' un do- 
po r altro in Germania , ed ancora vi si dividono V impero 
sulle intelligenze. I due primi , que' di Kant e di Fichte , 
spianano la via alla mistichità per ciò che rigettano tutte 
le prove obbiettive della religione , sostituendo altri argo-* 




menti più tuhhiettwi. Negando che 1* umana ragione possa 
asseverare con certezza V esistenza di Dio e degli esseri in- 
tellettivi , e non accordando per base a queste verità fuor- 
ché una fede pratica di cui abbisogna la nostra morale con- 
dizione , Kant ei mena a cercare la certezza nella sola in- 
dagine di tal principio pratico che dicesi attaccato alla no- 
stra natura , e quest' astrazione che fassi del mondo visibi- 
le rintracciando la verità , offre un che di somigliante colle 
operazioni mbtiche eziandio tutte astratte. D** altronde , se 
la ragione uon ha dritto di allogare un intelligente facitore 
al di sopra dì questo bello spettacolo de] cielo e della ter- 
ra , r imagbazione e il sentimento lo faranno malgrado )ei^; 
conciosiachè il porre una verità di tal momento in dipenden- 
za di loro autorità mi sembra di più avvicinare al misfi- 
cìsmo. Ciò nulla meno se Kant asserisce che nulla sappiamo 
di Dio , distingue almeno Dio dal mondo. Fichte va più in- 
nanzi , negando che ciò noi chiamiamo provvidenza , ossia 
r ordine morale , esista in modo distinto della nostra morale 
natura. Come che là dottrina di questo Scrittore abbia riscossa 
la taccia di atea , egli è evidente che tal sistema ne ^uida 
alla mistichità , perciocché ammette un congiungimento del- 
V anima con Dio intrinseco di forma , che non vien fatto 
di percepir^ V esistenza di Dio partitamente e indipendente- 
mente dalla nostra natura morale. Che se il misticismo non 
é che una conseguenza più o meno diretta di que* due pri- 
mi sistemi , egli è però il fondamento di quello di Schel- 
ling. Questi consentendo a Kant suir impotenza della ragio- 
ne , non ne trae però \\^à\ lui conseguente , vale a dire , 
che noi non abbiamo cognizione- alcuna del mondo intelletti- 
vo ; che anzi ci fa capaci di acquistale la cognizione medesima 
non per via del ragionare , per la più bceve della intuizione. 
Dio é per lui il solo essere esistente : egli é ad un^ ora la 
unità e V intiero di tutto ciò che sussiste : quel che dicesi 
esistere fuori di lui , non esiste , siccome neppure noi esi- 
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stiamo, realmente. Ciocché chiamasi nostra esistenza indin- 
daale , personale , é una semplice apparenza : imperciocché 
la nostra realtà non ha luogo che per la nostra identità con 
Dio. Questo sistema , che qni solo rammentiamo per dimo- 
strare la sna intrinsichezza col misticismo , presentando Id- 
dio come Tessere assoluto fuot del quale nulla esiste , e 
conseguentemente insegnando V identità di molte cose > che ci 
pajono avere nna distinta esistenza non può in quanto alle 
sue prove farsi forte né sulla ragione , né sopra ì sensi , i 
quali non che istruirci di veruna cosa , ci' mostrano il rove- 
scio. Bisognò adunque trarre fuori una potenza capace di , 
sollevarci sopra la sfera della esperienza , di rendere vero e 
reale ciò che i sensi e la ragione danno per impossìbile e 
fallace. Qual* é si fatta potenza , e facoltà ? L* intuizione 
deir assoluto , o a dirlo altrimenti una immaginazione che si 
slancia 3 certe altezze cui non é dato di giungere perfino a 
poeti , i quali nelle loro invenzioni , non devono giammai 
correre al di là di ciò , che almeno come possibile si vuole 
dai sensi e dalla ragione. Posti i quali principi , si cominciò 
a far gran conto di tutto che valesse a coltivare , e susci- 
tare r immaginazione , non pur ch'e di tutte le impressioni 
che ponno aversi dalle sensazioni. Sono i discepoli di Schel- 
ling che consigliano i predicatori di appigliarsi unicamente ai 
sensi ed alP immaginazione , e che agramente si querelano 
della freddezza del culto protestante : per non dir nulla di 
alcuni di questa scuola che giungono ben anco a desiderarsi 
le pompe del paganesimo. La religione cattolica fu ricolma 
eziandio di larghi elogi : si che molti disertarono apertamen- 
te il protestantismo , e molti vorrebbero nel culto della ri- 
forma intromettere gran parte delle cattoliche cerimonie. Vi 
ha finalmente di molti seguaci di Schelling , i quali profes- 
sano una sorta di cattolicismo allegorico ; conciossiachè osi- 
no una lingua cattolica neir esporre la dottrina del loro in- 
stitutore , nel parlare del Sacrifizio , e del Sacerdozio- della 



cristiana religione ; mentre però il fieoso in che tengon que- 
ste espressioni ortodosse non rassomiglia affatto a quello che 
generalmente e naturalmente s** intende. Ciò nulla meno non 
si vuol credere , che tutti i mutamenti di religione siano av- 
Tcnuti in Germania per aver adottato questo misticismo filo- 
soGco. Molti invero de^ seguaci , entrando nel seno iì una 
chiesa ^ che in mezzo alle sue orribili corruzioni (i) , con- 
servò almeno la forma e le principali dottrine di una Chie- 
sa vera, vi cercarono la pace che invano aveano cerca tra le 
variazioni continue delle chiese protestanti della Germania , 
per il perenne rifiuto dì tutte le verità del Cristianesimo ,,. 
( Vedi ilMemorial catholique , del Gennajo 1839. ) 



Ci) L* espressione delP anglicano sopra le orribili cor^ 
razioni della Chiesa Cattolica nulla significa nella questione 
generica , quale a dì nostri é piantata. Voi accordate che 
il fare indipendente la ragione di ciascuno , e asseverarlo co- 
me principio , è un distruggere il Cristianesimo : adunque o 
il cristianesimo non si può regger* che in virtù del princi- 
pio cattolico deli* autorità , o voi imaginerete un principio di 
credenza che non sia né il principio protestante né il catto- 
lico : la qual cosa é assurda grandemente* Se per mezzo del 
privato giudizio si ha da credere ai trentanovc articoli della 
Chiesa Anglicana , voi ricadete nel sistema che riconoscete 
non compatibile deir esistenza del Cristianesimo. Se , alPin- 
contro , la Chiesa Anglicana pretende che si debbano crede- 
re su la di lei parola , si befifa al certo delP umana ragio- 
ne : da che essa Chiesa non per altro sussiste , se non per 
ciò che i suoi fondatori contrapposero il loro privato giudizio 
air autorità della Cattolica Chiesa. 1 
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ANNOTAZIONE Vili. 



Se r ittitutione del Celibato ecelesiaetico 'non si potè 

stendere e fermare che col tempo , e dopo teorie modifica" 

/zioni non è meno universale nel suo principio, ( pag,. r5f . } 



Si potria ingrossare un volume cogli errori storict ' con»- 
messi sfrontatamente intomo la legge dei celibato , da mol- 
ti scrittori che troppo inchinano a discorrere leggermente cer- 
te matcf ie , cui non attendono abbastanza. Ci duole che il 
Sig. Villemain ne abbia dato di fresco una prova nel suo 
corso deir anno passato. „ Io non posso menar buono a 
GibboQ ( scusatemi ) il quale asserisce che i Vescovi crea- 
vano i Sacerctoti , e che si fatta generazione spiritbale com- 
pcnsavali dei celibato di cui aveano il carico. Era affé di 
mctggior momento , non che degno di un filosofo il rimem- 
brare ciò che avvenne al Concilio di Nicea , e dimostrare 
come dibattendosi i Vescovi sulla legge del celibato , in 
mezzo a quella folla di austerissimi uomini , alzò la voce un^ 
vecchio venerando , un martire , Pafnuzio , T im dei con- ^ 
fessori delle Chiese Egiziane cosi dicendo ; „ ponete mente 
che non bisogna rendere il cuor deiP uomo di troppo nudo 
delle affezioni ,, (i). Per mala ventura questo fatto é tutto 
altro che certo , e perciò di assai minore momento. Gli 
scrittori innanzi Socrate , e in ispezialtà Rufino , il qnale 
nella sua Storia Ecclesiastica si fa sminuzzare assai cose sul 



(i) Cinquieme Iccon , Maggio 1828. ( face. 35. ) 
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Concilio di Nicea , non ne muoyono parola. Socrate nel lib. 
I. G. XI. e appresso Sozomeno il quale non fa che compen- 
diarlo nei lib. I. Gap. XXIIl. sono i soli autori che lo te- 
stimoniano. Ma per validissime ragioni non si vuole ad amen- 
due prestar fede ; imperciocché primamente fra i nomi de^ 
Vescovi Egiziani che presenziarono quel Goncìlio » non si tro- 
va Paphnutios , il quale però secondo Socrate era Vescovo 
d* una città in Tebaide. Quindi ptetendono che il Goncìlio 
appigliandosi air avviso di Paphnutios nulla stabilisse sul 
capo del celibato : la qnal cosa non si può \ conciliare col 
terzo canone del concilio medesimo. Il racconto di quelli fa 
alle pugna colle testimonianze di scrittori più antichi , quali 
sono S. Gerolamo (i). e S. Epifanio (a), i quali comparano 
che giusta la comune disciplina , gli ammogliati che .erano 
ammessi nel chericato , «doveano vivere in continenze , tosto 
che' esercitavano i sacri u(&zj: essere stata sì fatta legge in 
vigore per ogni dove si osservavano i canoni della Ghi^sa : 
né doversi la regola contare per meno viva , se in alcun luo- 
go il rilassamento avea partorito nuove usanze. Del resfo , 
nel discorso che Socrate e Sozomeno mettono in bocca a Pa- 
pbttuzio , e che non corrisponde fuorché a quella razza spe- 
ziale di ecclesiastici di cui testé parlavamo , non avvi né 
anche un accento del modo di dire sentimentale contro il 
celibato religioso in genere , che il Sig. Villemain gli ha op- 
posto. Vedi V annotaz. 



i6 



(i) Lib. eoaU Vigil. circa init. — Àpolog. prò libr. contr. 
JovÌDÌMi. ad finem« 

(a) Libr. coDtr. baret. , ad finem. — H»res. 5g, 
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ANNOTAZIONE IX. 



La pratica della Comfeisione , di cui itori hat^ mezio 
migliore e pia rispondente ai vari bisogni ii ciascuno in 
particolare, ( pag. i4l. ) 



Si pnò quasi dire che nelP uomo vi siano due uonùm , e 
die per ciò le passioni non ralgano giammai a soffocar per 
ìntieTO il sentimento della giustizia. Considerando il Prote- 
stantismo come una persona, vi vediamo anche i due uomini 
in uno : e mentre V uno tutto yeleno e furore schiamazza 
contro la confessione , si scorge V altro rispettare questa sa- 
lutevole instituzione , e gli omaggi che egli le rende pacifici 
al par della sua ragione, sono associati talvolta ad un ac^ 
cento di tristezza e di cordoglio che dà una fona particola- ' 
re a quel grido della coscienza. 

Lutero non si potè mai determinare a togliere di mezzo il 
tribunale della penitenza , e così scrivea in una delle ulti- 
me sue opere : ,, Fa d* uopo confessarsi innanzi a Dio col- 
pevole di tutti i propri peccati , perf no Ji quelli non cono- 
sciuti : ma dobbiamo al confessore disvelare soltanto quelle 
colpe che ci sono note , e che il cuor nostro ci rammenta ,,. 
( Piccolo Catechismo ). Cosi V undecimo articolo della con- 
fessione d^ Ausbourg insegna che „ nella Chiesa bisogna ot- 
tenere e non trascurare T assoluzione particolare , tutto the 
non sia necessario di enumerare tutti i falli e tutti i pecca- 
ti , essendo che ciò non è possibile 
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La liturgia Sredcse ancora in opra alla fine del secolo se- 
dicesimo « porta le seguenti parole : «, Non tosto .vi fu il 
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lar^^istirao rflassanento delle regole ordinate per U confi»-' 
sione auricolare , dei digiuni , della celebrazione delle fé- ' 
ste , degli impedimenti nati dai gradi di consanguinità e di 
affinità , e di altre simili tradizioni , che ne conseguitò di 
tratto un libertinaggio si orribile , che non ri ha alcuno « 

r 

checché gli 8Ì dica, il quale non si creda lecito di soddisfa^ 
re le sue passioni , invece di appigliarsi a dei saluteroli con- 
sigli. Se gli esortate a confessarsi , affinchè si assicurino del- 
la sincera lor conversione , cui solamente si deve accordare 
r assoluzione , sclamano che non fa mestieri di constringere 
alcuno. Se loro raccomandate i* osservanza del digiuno , ^ 
danno in preda air incontro alle smodate cupidigie del 
ventre. Quando V invitate a recarsi in certi di alla divina uf- 
fiziatura , rispondono esser liberi i cristiani di fare ogni gior- 
no indifferentemente ciò che si vogliono ; e se li dissuadete 
dal commettere incesto , asseverano come le tradizioni han- ^ 
no peso di le^e non meno nel nuovo , che neir untico te» 
stamento. Brevemente , i cavalli , giusta il detto comune , 
bau preso la mano al cocchiere , e le redini non misurano 
più il corso del carro. Il perchè come i nostri avoli dovet- 
tero combattere le antiche superstizioni , noi del pari dob- 
biam rompere la guerra alla irreligione , mostro più crudele 
e più da paventarne. Sì fatta guerra è da maneggiarsi con 
tanta maggior cura ed attenzione , quanto vi ha timore che 
alla fine V esterno della religione non si dilegui , e il sacro 
ninistero vituperato di già dagli Anabattisti , e da qnelli che 
non vonno sacramenti , non sia anch* esso cacciato del monr 
do , mentre ciascuno opera a suo talento cosi nel conferire , 
come nel ricevere le cose sacre ,». 

È noto aver mandato i Luterani di Nuremberg un* ambar 
scieria a Carlo quinto supplicandolo di ritornare ad essi, con 
un decreto , 1* uso della confessione ; ed i ministri di Stras* 
bourg aver mostrato il medesimo voto in un memoriale , che 
presentarono nel 1670. al magistrato. 



\Goiiie che però siasi sforzalo ii Ltiteranitmo per ritenere 
le forme della confessione , ^on gli yenne fatto di conservar 
quello spiritò che le rende efficaci. Un* institusione di cq«ì 
graye momento non 5Ì potrà sostentare che dall* appoggio 
deir autorità. Presso i soli cattolici quelU tiene un potere 
di gran conto : conciosiachè altrove non potreM>* essere , e 
non é infatti fuorché una iiormolft. 

„ Non voglio dissèhtiré ,' son parole di Calvino , che la 
privata as^uzione sia vantaggiosa dì molto : air incontro io 
la raccomodo , ^iceome' tò feci in molti luoghi delle mie 
0[>ere , puVché sia Ifbérà e' scevera di si^perstizione „. ( De- 
fcos. II. ad Weèftphal'. /toih. Vili. ) La confissione libera 
è un parlare ih contradizipne , e la sperienza dei calvinismo 
lo provò abbastanza. 

La Chiesa Ar^liciina tton' lascia d* imitare per quanto può 
U cattolica tnstitunone.* 

„ Il ministro lo disaminerà' (' T infermo ) per sapere se 
veramente è pentito de' snbi peccati , e se ha della carità 
pel suo prossiitao ': ... ; che se V infermo trova che la sua 
coscienza sia aggravata di' alcuna cosa di grande momento, 
egli e allora che V esortiamo a fare una particolare confes- 
sione d' ogni sud colpa j'^dopo la quale il Sacerdote lo as- 
solverà in qùelBto modo', se pur lo ohiégga con umiltà e con 
amore ; „ NoSltO^ Signore Gesù Cristo , che lasciò alla sua 
Chiesa il potofo di' assolvere tutti i peccatori che si pento- 
no , e che in lui credono veracemente , ti voglia condonare 
i tuoi falli per la di lui misericordia sovraggrande ; e mercè 
la di lui autorità che mi è commessa io t' assolvo di tutti 
i tuoi peccati. In nome del Padre , e del" Figlio , e dello 
Spirito Santo. Cosi si^ „: (Litùrgh della Chiesa Anglicana. ) 
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Leibnizio colla consueta sua saviezza pose beu mente ai 
vantaggi della , confessione. ,« Non piiò negarsi , dice egli , 
che questa instituzionc non sia degna della divina Sapienza : 
e per certo non avvi cosa più bella e più degna d* eneo* 
mio nella religione cristiana. I Cinesi essi medesimi ed i 
Giapponesi ne meravigliarono . altamente; A idir vero i «quella 
oéeefsità di coiifessarsi dbria -molti uomini; del peccato ^ e 
qu^' soprattutto che. non sono anco incalliti)) 'ed« ^atreca as- 
M di - éonsolaziòne a Quelli che tralignaiono.' Per lB.>qu«i 
eoMMia^ doaimore pio , grave e prudente mi torna -come un 
singolare stromento di Dio a prò della salute dédPramme : 
da che ì suoi consigli servono a drizzai^ i nostri affati , ad 
illuminarci sui nostri difetti , a farci scanzarc le occasioni 
jdel peccato -, a restituire, ciò che fu vtolto , a.riprarare gli 
scandali , a dileguare, i dubbj. , a- ^oUevare.i* lo spirito lan- 
.g«ente, a cesare finalmente od ammaosace tutti ■ t; >mor^i 
deir anima ; e se non ci é dato di. trovar, .sulla ffcéfpa cosa 
più eccellente d^ un amico fedele ,, qualp • fortuna ? nMi< si é 
.quella di* trovarne uno che ^ia obbligato, per >r inviolal>ilè 
religione di un giuramento divino di mantenere iaiifiduoia , e 
soccorreire. le ai^e ? ,^ ( ^sterne j^e it^qhgìm pi.. 5171* Pa- 
rigi 1 9 19% ) :..,»• i '!i '. 

A. di nostri j . una signora, protestante autore/^ di;llV> opera 
tedesca ii)|itolata : Maria ossia Iqi.pi^tà . .della' «formmv'ha 
pales^o quella, brama che di- nascosto, nutrono assai cuori 
travagliati di^protestanti , quando scrisse : ^.la palerei gran 
fosa per potermi avvicinare al tribunale della penitenza ,,. 
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,, La vita interna non ha «« Qusindo si tocca quel 

relazione alcuna colla confes- grado , non più letture t non 

sione , coi confessori, coi ca- più opere; le letture e Popre 

si di coscienia , colla teo- sono la corteccia , la paglia , 



logia , né colla filosofia ,,. 
( Prop. 5g. ) 



la fascia : non é da pensarvi 
più quando si possiede il gra- 
no « la sostanza, il Creato- 
re „. ( Oupn. a6. Brahm. 

i34. ) 



,, Quando mercé d^ia sci- 
enza si conosce il gran Crea- 
tore , fa d* uopo abbandonar 
la scienza come una face eh. 
serri a condur?i alla meta ,. 
( Oupn, ) 

„ La via interna ne mena „ Non tosto 1* uomo é re- 
allo stato sempre fermo di so libero di sue proprie vo- 
una pace imperturbabile ,«. lontà , egli é salvo di qiesto 
( Prop. 63. ) mondo „. ( Oupn, 33. Brdim. 

i55. 43. ) 
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ANNOTAZIONE XC. 



Fa mestieri il ricordarsi avere eziandio il mondo mo- 
rale la sua legge di affinità , per la cui virtù gli elemen- 
ti delV amore e dell* odio si attraggono per collegarsi. 
Questa legge che puossi verificare nella storia di una 
folla di antiche sette ( pag. 197. ) 



Si potrebbe fare un bel lavoro intorno questa legge , che un 
discepolo del discepolo prediletto rese chiara fin dalP origine 
stessa del Cristianesimo. „ Fisate la mente a coloro che di^ 
fendono altra opinione contro La grazia di Gesù Cristo che 
discete sopra di noi , come la pensino alP opposto del volere 
di Dio. Loro non cale punto della carità , non prendono 
pensiero della vedova , né dell'orfano , ne dell'oppresso , né 
dello schiavo o del libero , né del famelico o deir assetato. Si 
astengono dair Eucaristia e dalla preghiera , conciosiaché non 
confessino essere F Eucaristia la vera carne di Gesù Cristo 
Salvator nostro , che tanto pati pe' nostri peccati , e che il 
Padre per sua benignità fé' rivivere. Quelli adunque si muo- 
jono fra le contese che ingiuriano questo dono di Dio. M;t 
utile tornerebbe in vero ad essi V amare , perché anchV^si 
tornassero in vita ,,. ( Ep, D, Ignatii M, ad Smyrn., ) 
Considerate eos qui aliam opinionem tuentur centra gratiam 
Jesn Christi quse ad nos venit , quomodo contrarii sint son- 
teutiae Dei. De caritate non est cura ipsis , non de vidua , 
non de orphano , non de oppresso , non de vincto vel solu- 
to , non de esuriente vel sitiente. Ab Eucharistia et oratio- 
ne abstinent , eo quod non conGteautur Eucaristi^m camera 
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edse Salratoris nostri Jesu Cristi , quc prò peccatis oostris 
passa est , quam pater saa benignitate suscitarit. Qui ergo 
contradicunt buie dono Dei , altercantes moriuntur. Utile au- 
tem esset ìpsis diligere , ut et resnrgerent. 
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ANNOTAZIOI^I DEL TRADUTTORE 
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ANNOTAZIONE A. 



Il Culto pacifico se si manteneifa fedele aW ordine sta- 
bilito dal primo amore. S* i2« del G. !• ) 



Ci rallegriamo di cuore eoi Sig. -Crerbet , che alle medita- 
zioni più gravi della Filosofia e della Teologia accoppia le 
delizie non pur della francese sua letteratura , ma ancor del- 
ia nostra italiana. Non poteva invero sul rispetto dell^ amo- 
re cbe portò Dio air uomo citarsi luogo più sublime e più 
acconcio del Canto 36. del Paradiso di Dante , che ivi non 
è men teologo , che poeta. Per bocca invero di Beatrice in- 
segna V Alighieri , che JLo ben che fa contenta quesUi con- 
te Alfa ed Omega è di quanta Scrittura^ Mi legge Amo^ 
re f o lievemente o fìrte : che vai quanto a dire : Il som- 
mo bene , Iddio , é principio e fine d^ ogni movimento gran- 
de o piccolo che ci porta ad amare. Segue poscia la donna 
domandando al Poeta , Chi driz%ò V arco tuo a tal bersa- 
glio ? cioè , chi ti rivolse ad «mar Dio ? Ed io per filoso- 
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fici argomenti , e per autorità che quinci scende Cotale 
amor eonvien che ^n me t*imprùnti. Che il bene iu quan- 
to ben , come i* intende , Coti accende amore , e tanto 
maggio^ Quanto pia di bontate in $e comprende. Dunque 
aW essenza ov^ é tanto vantaggio ( a qu^* essere che tan- 
to yaiitaggia di bontà ogn* altro bene ) Che ciascun ben che 
fuor di lei si truova , Mtro non e che di suo lume un 
raggio i Pia che in altra convien che si muova La mente 
amando di ciascun , che cerne Lo vero in che si fonda 
questa pruova. Tal vero all'* intelletto mio sterne Colui ^ 
che mi dimostra il PRIMO AMORE Di tutte le sustanzie 
sempiterne. Chiede poscia il Poeta , che gli si sterna L'*al- 
to preconio ( il Vangelo di S. Giovanni ) che grida V ar^ 
cono profondo deir altissima natura del Verbo nato da Dio 
e fatto carne ; il che è la prora maggiore di Bontà infinita 
che possa essere. Ed io udì , per intelletto umano^ E per 
■auioritàde a lui concorde , De tuoi amori a Dio guarda il 
Sovrano. Bella concfaiusione , in cui a. Dante fo ricordato^ 
copie essendo convintQ per ragione e per autorità umana e 
divina , Dio essere Sommo Bene , servi a lui il sommo ed il 
fiore dell^ amor suo. ( Vedi anche Platone nel suo Convito , 
che per pagano Scrittore che fosse , disse di molte belle e 
buone cose sull* amore ) 
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ANNOTAZIONE B, 



Egli e fuor di ragione l* imaginare chi un popolo impa^ 
rosse aW altro usanze cosi 'fatte , poiché trovandole noi da 
prinèipio alle mani delle nazioni primogenite senza dub- 
bio ne vengono da una medesima fonte pia innanti che si 
ordinassero le società disparate ( S* ^* del Capo II. ) 



Vi è stato per assai tempo la TOglia di spiegare ogni ceri- 
monia e credenza deir idolatrica religione « colle cerimonie 
e colle dottrine del popolo Ebreo , quasi che non venissero 
gli nomini da nn solo e medesimo ceppo , a cui il Creatore 
aveva imparato una morale e sacra legislazione , e certi riti 
di culto esteriore. Per la qual eosa sebbene egli sia cetto 
come pei varj mescolamenti degli Ebrei coi popoli d^ orien- 
' te massime nelle moltiplici schiavitù di Babilonia e di Assi- 
ria , per non dire di quelle colonie pagane mandate a pO" 
polar la Samaria , ed inoltre ancora nella frequenza del mer- 
canteggiare , t" Gentili apprendessero molte verità dal popo- 
lo di Dio , le quali poscia stranamente e in' va>iè ' forme tra- 
visarono , ciò nullameno la cronologia e la eritica ' non coiii- 
portano , che tutti i Numi Pagani si ricerchino ìiegli Eroi di 
Israellc , né che tutte le credenze idolatre si ragguagliano 
alla fede del Pentateuco e del resto tlelU' Bibbia i sicché tro- 
vando noi identità di riti , e di credenze>^ trarci popoli anti- 
chi e quello di Giuda non deesi in noi dimmuìrè ì* estima- 
zione de^ Mosaici divini institoti, tuttoché' se ne adoprassero 
de' somiglianti dalle Ge^ti più avvanzate , né i riti di cotc- 
ste genti sì debbono altrimenfi apprezzare «e non perdìo 
avessero il Condameuto nelle verità primiere che alla priniic- 
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ra famiglia ebbe Dio raecomaodate. Il Lanci , che noi To- 
gliamo menzionato a -cagìotte di amicizia e di onore , apprez* 
zando un tanto ingegno che colla sua perizia delle lingue 
orientali è inteso assaissimo a gioyare i biblici studj , nell^il- 
lustrare la sacra Scrittura co^ monumenti Fenico-Assirj ed 
Egiziani , dichiarò coi due capri che si ofier ivano dal sommo 
Sacerdote al Dio d^ Israele , il rito Egiziano di offerire ad 
Osiride e ad Anubi il vivo e il morto Garadrio : la quale 
somiglianza di riti noi qaì volentieri rapporteremo , concLo»* 
siaché fu di fresco dal detto Autore dìciferata, Aronne ( si 
dice dal sacro Testo , ed uso le parole del Lanci ) neW of- 
frire i due capri per lo peccato , tolti questi dalla congre- 
gazione dei figl) d^ Israele , li presenterà alla porta del Ta- 
bernacolo in faccia al Signore , e sopra que^ due gettate le 
sorti , r una per lo leova , V altra per lo Azazele : offirirà 
per lo peccato air leova quello caduto in sorte allo Azaze- 
le , per farne poscia la espiazione e libero mandarlo al de- 
serto per Io Azazele. E farà prima Aronne V immolazione 
deir ariete per lo peccato , siccome é prescritto : e dopo 
nell** offrire 1* ariete vivente , ponendo egli ambe le mani sul 
capo di lui farà sopra (piello confessione di tutte le iniquità 
d* Israele : e T ariete seco portandosi tutti i peccati sarà 
preso a mano da uomo già preparato per condurlo , e la- 
sciarlo andare liberamente per campagne e deserti. Fin qui 
la narrazione del Lanci , il quale intende quinci a provare 
che ambo i capri erano offeriti a Dio , a cui può ben conr 
venire il nome di Azazele. Ma noi rilasciando ai filologi si 
fatte differenze , veniamo al ragguaglio del rito da noi rap- v 
portato con quello che usavano gli Egiziani. Il rito di offe- 
rire , ripiglia il Lanci , alla di?inità il vivo il morto anima- 
le dovea essere uno degli antichissimi ; il qual rito avendo 
poscia in superstizione tra questi popoli degenerato , fu da 
Mosè a Icgitime cerimonie restituito. Imperocché gli Egiziani 
quello copiarono » ed erroncameofc a due divinità separate 
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applicarono : alP Osiride « ali* titubi ; a quegli siccome al 
donator della YÌta , a questi come al presidente dei Morti. 
Ed' io più volte ayeya osservato su le ste!e di Egitto un vo- 
latile , che a spiegate ali foggia dalla mensa , e ne ignorava 
il perchè ; aveva pur veduto in quella di Garpentrasso un 
adunale y che 1* ali alzando mostrava esser vivo ; ma nella 
illustrazione il mio giudizio sopra di quello rimase in dub- 
bio. Ora ajutato dair offerta nei sacri libri descritta del vi- 
vo e del morto animale , ho potuto farmi ragione della co- 
sa , comprendere le dipinture di una' bella cassa di Mummia 
al Guidi Romano appartenente , e scoprire le qualità del ri- 
to. Imperocché sedeva Anubi , e gli era innanzi una perso- 
na che tenendo in mano per le ali due viventi caradri , pa- 
rca che fosse li venuta a presentargliene la scelta ; e qua e 
là per diverse altezze della cassa rivedeansi i due caradri 
sopra una mensa , ma T un di essi a collo pendente e mor- 
to ; e I' altro , che volando scendeva e fuggiva. Erano esse 
adunque le due oblazioni del vivo e del morto animale : e 
siccome già gli Egiziani credeano , che per una migliore se- 
conda vita si morisse ; cosi con la doppia offerta nel far co- 
sa buona ad Osiride ed Anubi , ricordavano ai mortali il 
passaggio a quella vita , che Osiride nel suo Amenti , ne^ 
suoi Elisj ai defunti concedeva ...... Que^ volatili erano 

senza fallo caradri ; avvegnaché avessero i loro piedi con tre 
dita costantemente segnati. Pure vidi in altra cassa di Mum- 
mia altra specie di volatile che vivo e morto si offeriva : il 
che mostra essere state varie le specie di quelli , che mor- 
ti e vivi alle divinità in oblazione si presentavano. ( Vedi la 
Sacra Scrittura illustrata con nM)numenti Fenico-Assirj ed 
Egiziani di Michel Ang. Lanci. Roma 1827. parte I. G. III.) 
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ANNOTAZIONE C 



Spaso dagli anUchi Poeti Pagani e menzionato il Fe- 
siino di Gioire , U vivande di Nettuno , per ricordare le 
vittime che si trangugiavano in parte , dappoiché erano^ 
immolate a quei Nutni bugiardi ( S* ^« del Gap. II. ) 



I 

l baDchetti che noi udiamo intitolati col nome di alcuna 
Divinità ci ricordano que* sacrifizj , ne* quali una parte del- 
la vittima si lasciava ardere ad onore del Dio festeggiato , 
e il resto consumavasi ne* conviti medesimi che gli astanti 
compiuta la sacra cerimonia imbandivano. E poiché in qae« 
sta usanza religiosa di tutti i popoli antichi ciascuno ravvi» 
sa r imagine del Cattòlico Sacrifizio , in cui la vittima si di» 
spensa per satollare V anime e i cuori d* ogni maniera di 
grazia , noi ci distenderemo alquanto sopra cotal pratica , 
perchè ne venga luce sopra il Sacrifizio e V Eucaristica co- 
muuione. Varie presso le genti erano le sorta dei «Sacrifizi , 
e vario sortivano il nome secondo il fine cui erano dai divo- 
ti indirizzati , come T espiatorio , e quello del rendimento 
di grazie : o secondo la forma con che si celebravano come 
r olocausto ; o finalmente secondo il numero o qualità delle 
vittime , come Hecatombe , Chiliombe , Taurobolo , e Creo- 
bolo.-L* olocausto era quel Sacrifizio in cui avveniva T intie- 
ro abbruciamento dell* ofiìerto animale : sicché non vi a?ea 
compartimento di carni , ne apparecchio di mense , ed era 
proprio esso solo dei Numi infernali e terrestri. Alcnna vol- 
ta era soltanto versato il sangue intorno 1* altare , su cui 
bruciavasi quel grasso che ritrovasi a coprire gli intestini , 
non che alcune p;>.rti della vi'Lima spezialmente destinate agli 



Dei , come à cagion . d^ esempio le cqseii^ , e il nesto 4eUe 
carni ben arrostite presso V altare medesimo prima, ai Sacer- 
doti » quindi agli accorrenti si dispensavano.. Imperò solean» 
|[li antichi fSacri6care massime in.fe^te di grido, ne* luoghi , 
i cui contorni davano. al popolo agio di spallarsi, e di. ban- 
chettare. .1. Persiani se diamo orecchio ad Erodoto ( Clio n. 
i3i. } non aveaiio Tempj né are , né simulacri , ritenendo 
forse quella maschia idea della Divinità cui nulla può delle 
umane cose somigliare.: ma non lasciavano per ciò di far sn- 
crifizj : conciossiaché .salivano in vetta delle colline o de* 
monti, e poiché aveano partita in pezzi la vittima , e colte 
a lesso le carni , distendendo sul suolo tenere erbette ve le 
adagiavano ^opra,.c proferitesi dal mago misteriose parole , 
dopo breve tempo si toglievano dall* offeritor della vittima le 
dette carni , ed egli a suo talento le adoperava, fi quando 
-correa il d) natalizio di loro., riputavano convenevole un sa- 
crifizio più abbondante , e in conseguenza un più grasso bau- 
chetto ; e da chi.il bòve , da chi un cavallo , da altri un 
caroelo , da alcuni sii -porta va un asino abbrustolito, conten-i 
tandosi i poverelli di recare una pecora , e tutti insiem -con 
delle paste di farina sì pascevano di quel sacro companati- 
co. I Greci air incontro ed i Romani celebravano i sacri6zi 
ne*' Tempj , che il più soventi eran costrutti o sopra i Fdri, 
o cinti di vasti peristi!) ed atrj per commodo del popolo che' 
non C£^iya nelle anguste celle , e che passava la festa in 
muover danze , in udire la musica , e le canzoni che gli 
emeli poeti versificavano in onor degli Dei. Anch'* eglino se- 
condo le forze compivano I sacri doveri , e al dire delPejn* 
pio Luciano ( de sacrificiis ) „ constitatis aris , designatis sa- 
crornm septis , puris va^is coUocatis , victimas offerunt ,1>o- 
veni aratorem agricola , agnum opilib , capram eaprariùs. Est 
qui thus, est qui placentulahi offerat. At sii quis piiuper , is' 
, ita Deo litat , ut deiterani dumtatat suam ipsins exoscoletnr,,. 
Uè que' banchetti celebrati còlle sacre carni offerite igH Vki^ 
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eraao aitiico firequeoti ne^ Greci e ne^ Rìdbmì éì qari ^ lo 
«dtmmo nella Persia : eoDcioisiaehé quella tmÉttrmtio mmt» 
■ÌQDau negli auvei scrittori latini altro non era ssIto cbe na 
convito che si imbandirà di tittime saerifieate. Enea Tolesde 
celebrar cogli amici i sacrifizi annuali , adoperò eaiandio la 
Tisceraùone » «be della comunione cattolica è V iiiagìne pia 
perfetta. 

Interna sacra h«c quando bue yenistis amici 
Annua , qu« differre nelas , celebrate fayentes 



Tum lecti iuyenes certatim araque Sacerdos 
Visccra tofta ferunt taurorum ^ onerantque canistrìs 
Dona laboratc Gereris , Bacchumque ministrant. 
Vescitor Eneas , simul et Trojana juyentus 
Perpetui tergo boyis , et lustralibus extis. JEneìd,' 8« 

Ma basta per tutti i Festini di Gioye , e pea tutti gli 
esamp) della yiscerazione , quello celebralo ogni anno sul 
monte Laziale ( oggi Gaye ) di cui ne da^ contezza Dionigi 
( Lib. 4* Antiq. }. „ Perchè rimanessero sempre fermi 1 paft- 
ti conchiusi fra le città « Tarquinio ( il superbo ) fu cauto 
di fabbricare un tempio comune ai Romani , ed a que* de* 
Latini , Ernici , e Volsci eh* erano entrati in alleanza , ac- 
ciocché ragunati insieme ogni anno nel luogo stabilito, cele- 
brassero le ferie ed un banchetto comune , e partecipassaro 
delle yittime immolate. Accolta di buon animo da tutti co- 
tal proposta , fissò il luogo dell* adunanza in mezzo delle na- 
zioni , cioè un alto monte che soyrasta alia Città degli Al- 
bani y sul quale comandò doyersi ogni anno celebrare le fe^ 
rie , ed in quel mezzo cessare fra loro ostilità d* ogni sor- 
ta; celebrare comuni sacrific) , e banchetti a Giove Laziale» 
determinando , che doyesse mandare ciascuna città pei sacri- 
fizi , e che doyesse per sua porzione ricevere. Le Città ch$ 
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fiiroDo a patte -delia festa e de* • sacrifici sommarono quata»- 
tasette. Queste feste fino a dì nostri «ono dai Eoma(ii celer 
btate;, i quali le appellano Latine ^ e le^ Città clie.pai;teci-. 
pano- de* Sacrificj vi portano , altre agnelli , aUfe formaggi* ^ 
altre una misura di latte , ed altre una simile quantità di. 
foc'accie. Sacrificandosi poi da tutte a nome comune un to-, 
ro , riceve ogni città la stabilita porzione ,,. Di questo -feris, 
Latine che in origine durarono un giorno , dopo la cacciata 
de** Tarquinj due giorni , e tre poiché Menenio Agrippa ri- 
conciliò coi Patrizj la plebe , non che del sacrifizio e* delia 
viscerazione abbiamo un ricordo in una iscrizione portata dal* 
Grevio. 

Pr . KAL . APRILEIS . FASCBS . FENES • LICrNlVM . 

' Latina . cblbb&atje . et . sacrificàtvm . 

In • HONTE . ALBANO . ET . DATA* VàSCSEAtlO . (l) 

La viscerazione era accompagnata da canzoni , vi si me- 
scevano le danze , e la- seguiva uà certo giuoco chiaiaato 
Oscillum da Festo , in cui legata a due tronchi una fìme 
altalenavano i giuocatori , riguardando il popolo in:c]tteiraii^ 
dar della corda da imo a sommo Timagine deli* umana vi* 
ta., in cui secondo la ruota della fortuna altri s* abbassa ed 



(i) Il Monte Laziale offre vicino alla Sua vetta dalla 
parte di Borea un piano che quasi lo dir^eati un largo -baci- 
no. Forse perché servi di campo contro il gran Cartaginese «' 
è detto Campo di Annibale, e V autor de Yiag^> Ani. di- 
cui non so lodare se più la dottrina , o la gentilezza di mo- 
di , dice che potè servire per la ceUbrazioBe delle Ferie 
Latine. . 
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altri si sellerà. Né follmente per raffermare V alleama si 
celebrare !• risceratione , m* neir intraprendere ancora la 
gnerre , o in altri negozj di grave momento: che anzi M. 
Fla?io nsò qnel sacfo banchetto nel funerale di sna madre, 
come usossi in qnclio di P. Licinio. I sacrifizf inrero si fa- 
cèyailò e dai Capitani innanti la battaglia , e dai fondatori 
di Città prima di aprire il solco delle mura , e da viaggia- 
tori pria di sciogliere le vele , e cosi ne morbi , dopo i so^ 
gni, e in ogni maniera di pericoli o di pubbliche bisogna. I 
più solenni erano le Ecatombe , in cui cento bovi sopra cena- 
to are erano svenati: che se alcuna rara volta se ne immo- 
lavano mille , dicevasi Chiliombe. r^on manco celebre erancy 
il Taurobolo , ed il Criobolo , V Agrotero e V Egibolo ; nei 
quali sacrifizi campeggiava sempre V intendirbento del popolo 
di volersi amicare gli Dei , rrpurgarsi d^ ogni macchie di de- 
litti , e spezialmfente accendersi nelP amor della virtù e 
della gloria mangiando alcun brano di quelle vittime , che 
secondo la loro mente erano state sulP ara santificate , ed 



aveano acquistato un che di divino. Per le quali cose e age- 
vole a comprendersi , perché innanti di sacrificare usavano i 
Greci ed i Romani quelle lavande , e quelle purificazioni , e 
perché si cacciavano lungi dalle are i profani : tanta era la 
reverenza a quel rito ed a queir ostia in cui riponevano fa 
sua pace e la sua salute. 



ANNOTAZIONE D. 

Neil* antica celebrazione dei misteri di Mithra , i qua- 
li infine si celebrarono in pia terre del Romano Impero, 
5. 4. del C. II. 

Mithra era il primo ed antico Dio de' Persiani , e sulla 
fede degli Autori si Greci che Latini si riguardava lo stesso 
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eKe il sole. .Chardin, e G)rneìll6 le Brua yogliono che quel^ 
le tre figure in piedi , con lunga barba , con biretto in ca~ 
pò , che ficcano un pugnale nel ventre di un leone , di un 
gri£fone, e di un cavallo ritrovate in Ghilminear creduta Tan- 
tica Perscpoli , rappresentino Mithra. Egli é certo dai monu- 
menti scavati in Anzio che questo Nume fu scolpito colle in- 
segne che additano il Sole : perciocché dove scanna un toro 
atterrato , dove tien^ ai piedi un disteso serpente , dove nu 
leone : quando le faci accese , quando rivolte al suolo ; ove 
uno scorpione , ove trovasi un corvo ; ed in nn basso rilie» 
Toavvi un sole raggiante alato cui tirano sopra un carro 
quattro cavalli , e lo segue un uomo nudo , che un serpe 
attorciglia dalle piante in fino al capo. Le quali cose, 'per 
non dire delle iscrizioni Deo ioli invicto Milhr<B , Ffumini 
invicto Soli .Mithra ara , significano a meraviglia come in- 
sieme con Mitra , ossia con il sole , scolpissero - gli antichi 
certe costellazioni, certi pianeti, e dì più il dominio del 
sale istesso sopra segni invernali dello Zodiaco; quasiché 
allo spuntar di primavera , ad esprimere il vigore novello di 
queir astro -,' meglio non fosse vi del pingerlo in atto di pu^ 
guai are il toro freddolosa. E qifel Leone Mitriaco , e quel 
Mitra di umane forme con testa di leone , veduto dal Mopt<r 
laucon , noh altro si voglion dire , fuorckè lera quello il se- 
gno parziale del sole ; che appunto entrando in lieone vi- 
bra colla massima gagliardia sopirà di noi i^suoi raggi.. Imr 
perciò i Misteri di Mitra sortirono varj 'Domi , e da altri 
Leontia da altri Coracia , da chi Qryphia j da chi Penìa , 
ed Meliaca furono chiamati , secondo le > pelli .degli animali 
consacrati a Mitra che i Sacerdoti o le Sacerdotesse • indo4- 
sarano nel sacrificare. Il perché questi misteri riuscivano in 
▼ero ridicolissfmi , e non senza ragione Archelao rVescovo 4i 
MesopoUmia beffava Manete , che fatto la parte di mimico 
avea quelli celebrato. Ne qui lasceremo , che ciò fanno a di 
nostri quegli stolti , e vuoti di senno , per ucin dirli la fcor 
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da de' maWagj , i quali per essere descfitti néir albo delle 
sette soggiacciono a dure prore del più sciocco valore , lo 
facevano quelli che bramavano di essere iniziati ai misteri 
di Mitra venendo a sperimento colla paura , e eoi martori 
del digiuno , della frusta , della neve e del firoco : forse con 
non altro vantaggio , siccome negli odieeni Mitriaei , che di 
piegare ed accomodare il cuore alla crudezza , a versare, il 
sangue del simile , dell^ amico , del sozio « tome ce! narra 
Porfirio ( L. 2. de abst. } e coufermollo quella vasla spe- 
longa di Alessandria, che sacra tm di a Mitra, fu da cri- 
stiani ritrovata ingombra di teschi e d' ossa non dbe di vec- 
eh) ^ di gbvanetti « e tutta di sozzure ripiena. ( Socr. Hist. 
L. 3. G. 2. Soz. !>. 5*. C. 7* ) ^ misteri dU, Mitra giusta. un 
iscrizione dataci da Chililet ( de gemm. Abra ) soleniuzza- 
vansi neir Aprile % nel. Marzo , e nel Dicembre : conciossìa- 
cbé quella festa della , nascita d^iP lnyiu.0 segnala in un JRo- 
mano Calendario nell? ottavo dà dalle calende dì. Gennaio si 
intende da tutti i dotti U fps^a. di Mitr^ o del Sole , tra 
peichè conviensi quel titolo alle iscrizioni di IMUtf.a sovrac- 
eennate , e conviensi al sole il dire che nasca allora per 
noi , cominciando da quel ponlo ad invigorare il r^gio , e 
recare fecondità. .£ dal detto Calendario appunto tolse Du- 
puis quella somiglianza della Nascita di Gbsu'* Ciisto eoa ^ 
quella del sole, che insieme ad altre pazzie .ammonticchiò 
ne* suoi di quanto grossi di tanto leggieri volumi. Jflutarco 
egli è che narra come Pompeo portò dalla Grecia in Roma 
il culto di Mitra nella guerra dei pirati circa V anno 6S7. 
e per le iscrizioni trovate , nei Daci « nella Pannonia » nella 
Isola di Creta , in Anzio , in Nàpoli , in Milano ,, ed in Lio- 
ne , siccome è a vedersi in GruterQ,, «Jeggiam dire quanto 
ampiamente si onorasse quel Dio. Adriano bandi dai sacrifizi 
Mitriaci le vittime umane : Commodo » sulla parola di liam- 
pridio, le rbtabilì , « Gracco finalmente Prefetto di Roma 
neir anno 378 » abolì per intiero quel culto. ( Vedi Moosig. 
Della Torre Vesc* d\\dt*ia Monum. Vet. Antii. Romse 1700} 
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ANNOtAZlONE E. 



^opravano i primi ( Greci ) le focaccie impastate di 
farina e di mele : i secondi ( Romani ) una pasta di fa* 
rina condita di sale. S* 6. del G. II. 



Àvyisarono alcuni che le offerte di bestie svenate non si 
usarono che in tempi inoltrati , poiché da princìpio si offe- 
rivano sole erbe , fmtta , farina cotta , e focaccie di grano 
o d* orzo. Ma non potendosi togliere alla Mosaica Storia la 
primazia deW antico , comecché se ne ponga a parte la ve* 
rità in&Uibile , conosciamo per la medesima che nella prima 
famiglia del genero umano si operarono i sacrifizj e le obta- 
aioni di sangue. Contuttoché adunque gli altari sieno stati 
sempre lordi per immolati animali , non lasciavano i Greci 
di adoperare ne^ sacrifizi certe focaccie , chiamate da Omero 
Erchichytas : e se oe offerivano ad Eseulapio col nome di 
popana , e prothjrmata. Cosi certa pasta si ehiam^va hos 
ossia bue : perché vi si figuravano le coma di quelP anima- 
le : ed era consacrata a Giove , ad Apollo , a Diana , ad 
Hecate ,'alla Luna : le focaccie impastate con miele dicevan- 
si melyta , e si presentavano a Trophonio ; «d altre ve ne 
erano chiamate Arisca , altre Hjrgica per la Dea della Sa- 
lute* I Romani le facevano ton farina di grano ^ con "sale , 
e poiché ad ogni frutto del campo aggiustavano il titolo di 
adoreum , que^ sacrifizi colle focaccie di formento ebbero 
anche sopranomc di adorea : e le feste in cui appostatamen- 
le si celebravano appcllavansi Fovnacalia , nelle quali, se- 
condo r instituzione di Numa e la fede di Ovidio , si prega- 
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ra dalla Dea Fornace prospero 8 tagion amento alle biade (i). 
Non sarà discaro al leggitore di udire alcuna cosa sui pani 
usati dagli Egiziani ne lor sacrifizj , poiché degli altri anti- 
chi popoli deir Oriente ha fatto menzione il eh. nostro Au- 
tore : massime che tali notizie dobbiamo alla dottissima pen- 
na del Lanci della cui opera abbiam tratto non ha guari 
grandemente vantaggio. Questi pani adunque di oblazione tisa- 
ti dagli Egizj , ed impastati con aromi e profumi si dicevano 
ardere in faccia alle Divinità, nelle precazioni diurne e pel 
foco eterno. Ve ne sono segnati ne monumenti in figura di 
ruota con centrale circoletto ; e da una simile ruota scolpi-^ 
ta in antico amuleto . nel cui mezzo era scritto arabesca- 
mente : tutto corre verso Dio , si deduce che si yolesse in-' 
dicare per que segni la Divinità che il tutto muore ^ e che 
fa il tutto a lei ritornare. Ve ne sono che hanno sei circoli 
nella superficie , e ci chiariscono le forme di pane a giace- 
re. Sono essi pani copiati dai papiri e di forme circolari 
schiacciate , imaginando gli antichi tale essere la figura e il 
corpo del sole. Questi sono simili ai pani di proposizione 
degli Ebrei chiamati in lor favella pani delle faccie da qua- 
lunque parte venivano riguardati. Né gli uni posano ne papiri 
sopra gli altri , ma piccolo spazio li separa ; siccome gli 
Ebrei , secondo le israelitiche tradizioni , a loro dodici pani 
frapponeano fistolette d^ oro per preservarli dalla putrefazio^ 
ne. E alcuni pensarono che gli ebraici pani fossero di qua- 



<i) Ante Deos homini quod conciliare valerci 
Far erat , et puri lucida mica salis. 

Ovid. Fast. I. 
Facta Dea est Fornax : laeti Fornace Coloni 
Orant , ut fruges teroperet illa suas. 

Oifid, Fatt, lì. 
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drata figura ; ma il loro pensamento dÌTidesi dalla storia d«t 
popoli f e da quello che in fatto ne monumenti yeggiamo. 
Vi sono dei tetrescari cui è soprapposto il disco incomin- 
ciante a fiammeggiare, e da lui nasce V applicazione del me- 
logranato al sole , perchè V esterno colore di t[uesto pomo, 
V apice coronato della sua. capsula , lo interno frutto ' rosseg- 
giante , la idea risvegliano delle solari qualità , e più cho 
altro frutto si ravvicina al rotondo pane ohlatizio , che ar- 
de , e ardendo manda profumi alla divinità , e la simboleg^ 
già. Perlochè ne fecero gli Ebrei idolatri un Dio Rimmòn , 
che suona italianamente il Dio Melogranato, Sopra gli anti- 
chi tripodi compariscono tre circòletti , i quali contro' la 
stòria de popoli furon creduti anelli , due per lo braciere « 
il terzo pel suo coperchio. L^ opinione del Lanci , che i tre 
anelli eran simboli dei tre rotondi pani che alla ' Divinità si 
ardevano , perciocché veggendone ardere sopra alcun tripo- 
de , deggiam dire che i soprapposti agli altri sono per arde- 
re. Cotesti pani oblatizj prima si conoscevano per dipinture 
e sculture , ma novellamente in Roma il Papandrioputo ne 
ha recati de^ veri , che dentro una cassa di mummia eran 
chiusi t 6 perfettamente conservati. Hanno essi una circolare 
figura con diametro di oltre un palmo romano e sono piatti^ 
ma da una parte nel centro é un incavo poco profondo ^ per 
forse dare alcuna capacità ad altra materia , o per figurare 
quel circoletto concentrico , già in più dischi soperiormenfe 
notato. Vedi la Sacra Scrittura illustrata come sopra J Parfee 
II. G. I. 
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ANNOTAZIONE F. 



JUtfolgendoei aW unii^rsaU credenza « Iddio che in 
principio mostravasi alV uomo persoaalmeote 9 non cessò a 
lui tralis;nato la sua presenza per la fia della sua gra^^ 
zia, $. a* del Capo IL 



' Qoesto periodo parla dei modo con ehe Dio fa presente 
air uomo , mostrandogli la cura che ne prendea , si nello 
stato di origine , sì in quello di pre?aricaziooe : e nel primo 
dicesi dair Autore che Dio rende t'osi personalmesu presen- 
te ali* uòmo : nel secondo « presente per via della grazia. 
Osservo priipamente come le anzidette proposizioni appari-' 
scoQo affatto divise : si che sembri che Adamo ed Eva , i 
due soli deir umana schiatta i quali vis|ero neUo stato di 
origine ossia d^ innocenza , videro personalmente Iddio fi- 
no a che non cadessero in fallo ; e tralignati noi videro , 
siccome noi vedranno i loro discendenti ^ fuorché sentendp 
gli impulsi della sua grazia. È pur vero che il chiarissimo 
Autore non intende in detto luogo a dbaminare sottilmente 
la quistione del come Iddio sia presente aìV uomo : ma quan- 
do egli però toccando dello stato di origine , e di peccato , 
menzionava la grazia , poteva con maggiore accuratezza ripor- 
la in amenduni gli stati : conciossiachè anche in origine Dio 
era presente air uomo per via della grazia , come per la 
medesima è presente ali* uomo tralignato. Quindi chiederemo 
a lui , che cosa intenda con quella presenza personale che 
Dio solamente in origine adoperava coli* uomo ? Nò di certo 
mostrava Iddio ad Adamo la saa vera sostanza , poiché 
dallo stato di viandante sulla terra tuttoché non anco spino- 
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sa , sarebbesi tramutato in quello di beato del Cielo : sic- 
come 1^ impariamo dal Padre aputissimo santo Agostino che 
cosi scriveva nella pistola 112. a Paolina : ,» Si quaeris utrum 
„ etiam sicut est ( Deus } possit aliquando videri ? Respon- 
„ deo filiis hoc esse promissum» de quibus dictum est: 
„ scimus quia cum apparuerit similes ei erimus^ quoniam 
,, yibebimus eum sicuti est «,. £ queir ingegno cosi aggiu- 
stato di S. Tommaso di tal forma ragionava ( i. 2. quaest. 
5. artic. 5. ) „ Videro Deum per essentiam est supra natu-> 
„ ram non solum hominis sed etiam onmis creaturae; natu- 
,, ralis enim cognitio cujuslibet creaturae est secundum mo- 
^ dum substantia ejus ..... omnis autem cognitio quas 
ji, est secundum modum substantiae creatae , deficit a visione 
divin» essentiae quae in i^finitum excedit omnem substan- 
tiam creatam „. Kè possiamo dire che ad Adamo Dio si 
rendesse personalmente presente , nel senso che mostrasse 
te medesimo sàV occhio nudo di lui : perocché S. Agostino 
asseverò per cosa difficile o impossibile a fermarsi per le sa- 
cre scritture , che cogli occhi del corpo di un beato si vegga 
Dio siccome egli é : «, Aut ergo per illos oculos sic videbitur 
,, Deus, ut aliquid habeant in tanta excellentia menti simile, 
,, quod et iu corporea natura cernatur , quod ullis exemplis , 
si ve scripturarum testìmoniis divinarum vel difEcile» vel im- 
possibile est estendere : aut • • • • ita Deus nobis erit no- 
tus ... ut videatur spiritu a singuUs nobis .... videa- 
„ tur et per corpora in omni corpore „ : cioè negli effetti , 
in cui si argomenta e si conosce la cagione , non meno che 
nei moti del corpo spontaneamente vibrati , si ravvisa V ani- 
ma che li vuole. ( Lib. de Civ^ Dei. ) Che se pertanto egli 
è cosa non ben chiara , se un beato del Paradiso vegga an- 
che Dio coir occhio nudo corporeo tuttoché del suo corpo 
spiritale ; quanto meno lo potè personalmente vedere cogli 
occhi suoi Adamo , che pure aveva un corpo al dissotto dei 
«or pi gloriosi de* beati ? Come dunque il nostso Autore in- 
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tese quella personale presenza di Dio alP nomo n^o stato 
originale? Se invero egli alludesse ai molti diseorti che nel 
terrestre Paradiso tenne Iddio con Adamo , ed alle varie mo- 
stre che gli fece di se , io non avrei giammai riferita a quel- 
lo stato solamente una si fatta personale presenza : concio- 
siachè o si voglia che Dio usasse un corpo fantastico per mo- 
strarsi ad Adamo , o creato un vero corpo ne cavasse un 
suono da far intendere i suoi comandamenti , o lo iitforma^ 
se per un Angelo suo Ministro , non pure nelP età brevissi- 
ma d^ origine , ma in of;ni tempo- si rese Iddio agli uomini 
per tal forma personalmente "presente. Se ali* incontro voles- 
se V autore per quella personale presenza in origine , ad- 
ditare gli inviti , e le mozioni più forti , più ciliare , più 
sensibili delta grazia al cuore delP uomo , mi pavé più ac- 
concio che non dovesse contrapporre que* due vocaboli di 
presenza personale nello stato d* innocenza , e di presenza 
per grazia in quello di colpa : perciocché V una e 1' altra 
si furono, e ponno essere constan temente in ambe: le condi- 
zioni : né avvi altra differenza , salvo che in origine V intel- 
letto non essendo offuscato , né la volontà corrotta , ascol- 
tava r uomo ogni momento e con piacere la voce di Dio che 
risuonavagli al cuore ancor docile e mondo: e i sensi ezian- 
dio del corpo godettero forse più d^ uni volta in vedere una 
immagine o in udire gli accenti di colui che la mente illu?- 
minata riconosceva per 1' Onnipotente Creatore ; mentre do- 
po ir tracollo del peccato ottenebratosi l'intelletto, fattasi 
inferma la volontà veggiamo assai manco agevolmente il no- 
stro Dio che ci indirizza per la via della isalute , ed a sten- 
to gli prestiamo V orecchio quando richiamaci dallo smarrito 
sentiero. ,, Fortassis cnìm aliis intrinsecus vel effabilibus 
„ vel irtoffabilibus modis Deus cum illis antea loquébalur , 
„ sicut etiam cum Angclis loquitur ipsa incommutabili veri- 
,, tate ìUustrans mentes eorum . . . .• Forte , ìnquam , sic 
„ com eis loquebotur , ctsi non tanta partici pacione divina» 
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„ SìipietitNe i qùantam capiunt Angeli; tamentf^ro-b.Um^nb 
„ modulo , qa^btunilibet minus , sed ipso generi», vbiutioo 
„ nrs^ et locutìonìs ; fortassìs étiaib ilio, qui fit.periOÉeatii<r 
,, ram;, sivein extasi spirttus corporalibus imagiDÌbus^tSiive 
„ ipsis sensibus corporis aliquà specie praeseotata, vpl.|44f:1^it 
„ dendum , vel; ad : audiendum , sìcut in Angelis Suif-iaplel 
,, videri Deus vel sonare per nubem. Nuno.tamen quod au— 
,, diérnnt. yòcem Der ambulantis in paradiso, donnisi per 
,, creaturam yisihiliier: fdctùm est , ne substanlia iUa invi* 
„ sìbilis et ubique tota.. . . . corporalibus corum . sensibut 
„ locali et temporali '> mota apparuisse ciedatur „. < Aug. 
de Geiiest ad Uu.. L. XI. C. 55. Yenet. 17:19. iT0m.: HI. 
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ANNOTAZIONE 6. 
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TI ùomma pertanto delP Eùcaristiti 4 ripVHd in quella 
ordine d* idee che ha per base Ì* In^tmpnàuonfé , di quél^ 
là guisa che il Domina detta graiia '^BbfinB es9e9tsialmen' 
te fiori diverso dal prima si Stalin un • ordine d*, idee pia 
generali \ la cui base e il restauramehtoidegli Spiriti giur 
sta il primo divisamente della Cremv'oney^, 5, del €.111. 
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Dice chiaramente r Àtitore éh«r tnr^arnazioue è la ha^e 
deir Eucaristia , non menò 'che il rctìtaùramcnto degli spiri- 
ti secondo il primo divii^ianento della Gteatione è la base del 
Dodima della grazia. Noi non àbbiamb che opporre alla pri- 
ma proposizione : bensì ci ìal-crao lecite due osservazióni -sul- 
la seconda. Quel dii<e invero thè V Ineamazione è la Baae 
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dell* Enearistia , riesce a dire che il SaeramAito del Corpo 
e 'del Sangue di nostro Signore non si potrebbe arare « né 
inteodere sensa preporre che ilo stesso Signor nostro aresse 
assunto un corpo , oyrero si fosse incarnato , e cbe per ia- 
dicibile amore di noi ci ridoni in ogni conseerauene d* ostia 
le secratìssime sue carni. Mi sembra però che parlando del 
restauramento degli spiriti , non si possa chiamare a rigore 
la base del domma della Grazia : coociosiachè da un tal det- 
to generale ne Terrebbe che saria tolta la grazia quando luo- 
go non avesse quello restauramento. Ora rÌTolgendoci allo 
stato d* innocenza non y* ha dubbio che Adamo si provre- 
desse da Dio deir ajutamento di grazia , di cui fu detto da 
S. Agostino , che V uomo potealo adoperare o trascurare se 
pur lo volesse , e non essere da quello astretto' a volere : 
ajutamento pel quale non fosse già obligato a perseverare « 
ma senza il quale non valeva col libero arbitrio a fermarsi 
nel bene. Eppure Adamo in quella condizione comecché bi- 
sognevole di grazia non si potea chiamare in istato di re^ 
stauramento , essendo la sua anima uscita pura e santa del* 
le mani di Dio , e non già restaurata colia grazia , perché 
non era ancora caduta , ma bensì fornita della medesima , 
ed allogata nella ragione di meritarsi ua^ eterna ricompensa* 
Io direi adunque piuttosto che V uopno . avendo nello stesso 
stato d* innocenza abbisognato di grazia per continuare e le- 
varsi vie maggiormente ai gradi di perfezione , appunto il bi- 
sogno di perfezionarsi , ossìa di farsi al Cielo vieppiù gradi- 
to , per esserne da Dio eternamente rimeritato , si è la ba- 
se del Domma della Grazia. „ Si hoc adjutorium vel angelis 
„ vel homini , cum primum facti sunt , defuisset ; quoniam 
„ non talis nature faeti erant » ut sine divino ad|utorio pos- 
,^ sent menerò si veUent ; non utique sua culpa cecidissent : 
„ ad)utorittm quippe defuisset , sine quo nanere non pos- 
,, sent ,,. ( Aug. de Gorrep. et Gr. Cap. la. ). E nel Cap. 
IDI. deU^ Enchiridia qufl sommo Dottore conferma come ac- 



ciocché da Adamo teneretur via justitice^ parum erat uetU^ 
m'si ille qui eum^feeerat adjuvartt, isa via pertanto della 
Giuitizia , ossia della perfezione , che ali* uomo conviene in 
qualunque ragione si trovi d^ innocenza e di colpa , quella è 
la base del domma della Grazia : mentre il re staur amento 
degli spiriti non può riferirsi che ad uno stato preceduto da 
una fatale caduta « quale a dir vero non era lo stato della 
innocenza dì Adamo. In secondo luogo confesseremo air Au-, 
tore , che desiderammo una maggiore accuratezza in quel det- 
to del re staur amento degli spiriti giusta il primo divisamen- 
to della Creazione : conciosiaché un tal resiauramento non 
é per tutti i lati giusta il primo consiglio di Dio,; il quale 
a nostra forma d* intendere constitui per primissima cosa.U 
formazione retta degli spiriti , e prevedendo allora la mala 
condotta e ruina in che caderebbono , divisò di quelli la re- 
staurazione : e quando ci si rispondesse che vedutQ fin dalla 
eternità il tracollo delP uomo ^ fu anche, da. quel punto sta- 
bilito il restauro , soggiungeremmo sempre che postd in mezzo 
V eternità , siccome e la creazione dell^ uomo in istato di sa- 
lute , e il suo fallo e riparazione furono dair eternità cono^ 
sduti Y^non vi cade il titolo di primo parlando ^iìitì solo :^ 
e più al sicuro potea dirsi che il restauramento degli uomi- 
ni è secondo V eterno consislio di Dio • non mepo che Id-» 
dio coir eterna sua previsione riguardò al delitto di una crea- 
tura eh* egli ciò nullameno volea mandare ia luce siccome 
fece santificata e monda , e di più che in tale stato perse- 
verasse. 
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ANNOTAZIONE & 



La noùont del saetifiuo crittiano rende Im ragione di 
tutti I prischi tacrifizj, S* 2. del Cap. -UI. 



Oran yerìtà egli é questa, che a pesarla in sna gro^t» 
bilancia , mostra di quanto sieno leggieri , e affatto sordi al- 
la storia deirnman genere quelli che mettono in befia i sa- 
criti^. Quello spargimento di sangue creduto necessario a ri- 
parare le colpe : quella mondizia e quella perfezione ài mem- 
bra cotanto ricercata nelle, vittime : quel passo dallo sveni- 
re una belva al trafiggere un uomo , mra donzeHa , per rin- 
venire un^ ostia sempre meglio sufficiente , sono tre prove 
gravissime per asseverare come il sacrifizio de^ cattolici ren- 
da la ragione di tutti i prischi sacrifizj. E dalla prima inco^ 
minciando dobbiam pur dire che molto innanzi le lettere di 
S. Paolo f i popoli tenean sodo che vi volea del sangue per 
lavare le macchie degli uomini : e poiché il sangue fu detto 
nel Levitico ( i5. ) la vita degli animali , e T uomo appun- 
to era reo per la sua carne e per la sua ' vita ,' il fulmine 
secondo V intendimento delle genti cascar dovea sopra del 
sangue. Per la qual cosa non avendo gli antichi giammai dis- 
giunto dair idea di sangue quella di vita , credettero ezian- 
dio mai sempre che il Cielo corrucciato contro il sangue e 
la carne , non potea che essere col sangue pacificato , e nel- 
lo spargimento di quello trovarsi una virtù di sanare. E co- 
me questo ripetere la salute dal sangue si credè da tutti in 
tutti i tempi 9 né la ragione né la pazzia poterono sognare 
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un tal pensiero « non che farlo generalmente adottare , é da 
dirsi come egli abbia messe fonde le radici entro le viscere 
deir umana natura. Muove il brivido quel sacriQzio solenne, 
il Taurobolo , che dalP Arci-Gallo dì Gibele compievasi nel- 
la sua consecrazlone , o in gravi bisogna delle Provincie e 
deir Impero. Calava quel sommo Sacerdote entro una fossa 
coperto di sue più nobili vestimonta , e quivi chiudevasi con 
un coperchio di tavole ci-i veliate. Sì conduceva un toro dei 
più vispi tuUo iaghli'laodato di fiori , e svenatolo su quel ta- 
volato pioveva da tutti i fori il sangue sopra il sottoposto 
pontefice , il quale dovendo ora tener rivolto il viso al Cie- 
lo , e iasanguinarsi le guancie , le nari, e le labbia, e per- 
fino imbi-attarsene.la bocca, ora apprestare anche le orec- 
chie ^ ed ora le ciglia se ne insozzava sì fattamente , che trat- 
tolo da quella buca era orribilissimo a vedersi. Ma la reli- 
gione lo facea in quelle forme al popolo venerando , e tutti 
con reverenza lo salutavano e V adoravano , sulla fede che in 
quella fossa egU fosse stato d^ ogni sozzura lavato e ripurga- 
to. ( Prudent. Rom. Martyr. Suppl. ) Non perdendo adun- 
que di vista questo spargimento di sangue , non é chi non 
vegga come il sacrifizio de** cattolici ne rende la ragione: im- 
perocché se pel peccato di origine andò V uomo soggetto al- 
la morte di corpo non solo ma a quella ancora dello * spiri- 
to , non volle Iddio ridonargli la vita che al caro prezzo del 
sangue- del suo figliuolo , quasi che a togliere le vittime do- 
gli uomiui dalP altare dell* Eterna Giustizia non bastasse ohe 
il riporvi in cambio la vittima d<'ir Uomo Dio , e al sangue 
umano succedere dovesse il Divino: Questa credenza che co- 
minciò nel primo uomo , e si raffermò nel popolo d^.Israello 
appoggiata neir espettazione di un tal sacrifizio ebbe il suo 
compimento in quel Cristo che si lasciò crocifiggere ; e volle 
pagar col suo sangue , il sangue colpevole dell' umana di- 
scendenza. È dunque chiaro il perché si è creduto , e si cre- 
derà costantemente che V innocente potea pagare pel reo t ^ 
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cbe una vita e una raorte poteva per nlk* altra esseve offerì^ 
ita ed accetta. 

Cor prò corde , preeor » prò fibrb aoeipe fibras , 
Hanc animaiii yobìs prò meliore damos. 

Otndio Fast. VI. 

£ cosa DOQ pur agevole di spiegare quella diligenza usata 
dagli antichi intorno le vittime non difettose , se per poco 
si disamini la credenza sul sacrifizio cristiano. Quelli che pri- 
ma di Mosé servarono pura la tradizione del futuro olocan- 
sto dcir uomo Dio scioglievano a svenare gli- agnelletti più 
mondi del gregge , e le frutta meglio mature del campo ; 
conciossiachè siccome poscia fu detto da Profeti , nel sacrifi* 
zio di vera salute avea da immolarsi un agnello senzsè mac- 
chia , candido siccome la neve, e cosi mansueto che non 
avria belato sotto il ferro del pastore che tondevaio. barba- 
ramente. Oadechè se alla prima famiglia fu promessa una vi^ 
lima pura , e la meglio aggradevole a Dio per la sua bellez- 
za|^ non farà più meraviglia che oltre il popolo Ebreo , le 
Genti ancora volessero per le are degli animali di certi anni , di 
certi colori , che non avessero generato o portato giogo , che 
fossero sani e robusti di membra , non zoppicanti , non affetti 
di macchie , non mostruosi ; ne più ci rideremo perché im- 
biancavano le tacche dei bovi con la creta, e quando. bian- 
chi li voleano , quando bruni , e quando rossicci , che anzi 
gli antichi si studiarono tanto di voler dare agli Dei soddi» 
sfacimento , che entrati in sospetto , non fossero né T erbe, 
né gli animali condegni oggetti per essere vantaggiosamente 
a quelli immolati , trascorsero in tanto zeb di amicarseli , 
che ne vennero ai barbari sacrifizj degli uomini stessi: la 
qual cosa sarà un eterno mistero per V irreligiosa filosofia , 
se non si volga alla nozione del sacrifizio cristiano. La dot-^ 
trina che V uomo era reo innanti il^ cospetto dei JSuoù era 
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si 'fattamente ^arsa, e abbarbicata ne* popoli che iavaDo la 
ragione dicèya agli uomiai di non arer dritto sopra la vita 
di up pacifico cittadino : perciocché il gravbsimo pensiero di 
ammansare lo sdegno dagli Dei sofifocava le voci della ragio- 
ne^, e i palpiti del cuore. 
.. * Qu'ella fede che air uomo caduto in condannagioDe , non 
prometteva ricov^amento , salvo che un altro uomo di mer- 
to però infinito non raccattasse col suo sangue le ree gè-* 
.nerazioni, ci presta il vero lume per iseoprire come fino 
dai tempi di Mosé la felice tradizione del sacrifizio dell* Uo- 
^ cdii' Dio essendosi appo leganti travisata e corrotta , gli Amor- 
rei sacrificavano ai Moloch'i loro figliuoli, e li abbrucia- 
vano.que^ disgraziati nel vuoto della ferrea statua di quel 
Dio. Intendiamo di quegli uomini immolati a Saturno non so- 
lo in Tiro ed in Cartagine ma nella stessa Grecia e nelPIta- 
lia : di que* prigionieri massacrati sugli altari dai Galli : di 
' quegli stranieri immolati nella Tauride : di queir infelice 

* svenato a Pelea : di quella donzella passata con un coltello 
da' quei di Tenusa offerendola al genio di un de* Sozj \di 

'ellisse ': di queU macello di Atistomene Messenio. Perché nel 

.salpare di una navale armata , o sulle mosse delle schierate 

«» • falangi si versava il sangue di una vergine ' innocente ì Ripe- 

'^anolp , che le Genti avevano per loro somma sventura fa^ 

.X» «Vnal uso di quella tradizione che doveva essere cotanto ad 

, *^se . preziosa : la quale dicea come il supplizio de* colpevo- 

*^ li' era un che di piacevole alla Divinità , e però un Uomo- 

• «^Dio di tutti il più innocente avrebbe indos^to le scelerag- 

gini d* ognuno, acciocché col suo supplizio temperasse -la 

y-'oellefa delP Eterno. L^ uomo adunque se sacrificò il suo si- 
• • • ■ 

mile-. non introdusse di botto un errore; conciossiaché egli 

• jf^ssa filanto ignorare il vero, o non usarne: siccome è do- 
^er^ x:oo applicarlo a certi casi , a cui non conviene ; il che 

• di tanto si è vero, di quanto la nozione del sacrifizio cri- 
stiano rende la ragione di tutti i prischi sacrifizi . ( Vedi Pe 
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Maifltre neirOperetta Eclaircissèment sur Ui taerificesi e la 

dissertazione dell' Abb. De Boissi. Mem. de r Acad. des 

bellcs lettres. Tom«.L p* 47* ) 



ANNOTAZIONE I. 



// medesimo Crij^o diifenne P ostia deW ara , la qaaìe 
ci è rimembranzomdi sua morte , se sotto segni divisi ne' 
rimiriamo theandrici la carne ed il sangue, ( $• i^* Gap. 

IH. ) ' 



È di fede che nella Messa si offerisca un vero e proprio 
sacri6zìo , e che così nel sacriBzio della Croce come in quel- 
lo deir altare sia una sola e medesima V ostia , e V offeren* 
te sia lo stesso ; salvo che è diversa la maniera deir obla- 
zione : méntre ora si adempie da lui pel ministero de' suoi * 
Sacerdoti , e alP incontro in sulla Croce Egli medesimo of- 
ferissi. ( Trid. Sess. 24» Can. 2. Sess. 22. C. II. ) Non 
tutti convengono in qual punto precisamente si compia cOC^s-. 
sta oblazione ; ma appigliandoci al maggior numero , diremo 
cb' egli e nella consecrazione , che in virtù delle sacerdotali 
parole , quasi fossero una mistica spada , il corpo si parte 
misticdmciitc dal sangue , e Cristo come uomo è la vittima * 
immolata e misticamente morta , che ci è sensibile sotto le 
specie divise del pane e del vino. Nò perciò che IV obla- 
zione della Messa sia incruenta , e il corpo e il sangue di 
Cristo non si distruggano in forza della consecrazioii/e è d^ 
stimarsi meno vero il sacrifizio : conciossiachc basti al valor» 
di sacrifizio un qualche mutamento nella vittima , il che real« . 
mento addiviene , mentre detto corpo e sangue di Cristo di 
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tanto si mutano , di quanto incominciano ad esser sacramen- 
talmente sott€^le specie di pane e di yino. Per la qual co- 
sa rimane il corpo al suooo di quelle parole di consecrazio- 
ne quasi esangue ; e misticamente del pari si versa per que- 
gli accenti il sangue. Pongasi mente ciò nulla meno in che 
differenzi il sacriBzio della Messa da quello della Croce; in 
questo Cristo medesimo offerissi sanguinosamente , mortale e 
passibile , e pagò il prezzo di nostra redenzione : nel primo 
che è incruento si offre per mezzo de^ Sacerdoti un** ostia im- 
passibile ed immortale , e il prezzo della redenzione ne vien 
eomunicato ed applicato. E questa é la cagione perché si 
prosegue ad immolare , e veggiam sugli altari la carne ed il 
sangue theandrici sotto segni divisi* 



)' 



ANNOTAZIONE K. 



Celesta disposizione ( della vita mistica ) si appalesa 
con più fòrza nelle intelligenze superiori , ne* cuori pre-" 
scelti da Confucio e Platone fino a Fenelon e Vincenzo 
de Paoli. ( S. 2. del C. V. ) 



A recare in esempia quelli fra gli nomini che furon chiari 
per bontà di cuore , e che ponno chiamarsi i cuori prescel- 
ti , non eravi meglio di Confucio e di Platone fra i Gentili, 
e degnamente fra Cristiani cattolici si è menzionato Vincenzo 
De Paoli , e Fenelon , benché la Chiesa conti un numero in- 
finito di figli che r indole sortirono di que* due. Confucio 
j^ncor giovinetto fu di rara saviezza , ed avido si fattamente 
dei riti e dell* usanze della lontana antichità , che nelP os- 
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sequio di sua madre adoperò tntte le funebri' jcertinonie cbe 
ebbero usato molto -innanzi di luì. I popoli itycaì yiteam^ 
rayigliarono di quella operazione , e tolsero ad imitarlo t il 
quale nel triennio di tutto che egli corse fra la solitodin^ 
intese profondamente sugli studi della morale pfer conoscere 
il più che potasse i doveri degli uomini. In quel tempo la 
licenza ed il fasto non che V ardore di guerra signereggiaya'' 
no le corti* Confucio non calendogli degli onori cbe per la 
sua nascita gli convenivano , dessi tutto ali* istruzione de* 
suoi concittadini , educandoli cosi ne* precelti della morale « 
com6 nella scienza dei prischi riti : per la qual cota' fu sog* 
getto alla contraddizione, e travagliato da molte amarezzei 
Nelle corti ove fu chiamato a correggete la licenza dove fa 
disprezzato , dove non colse quel frutto che desiderava , e 
partinne col rifiuto delle ricompense perché avriano pesato so- 
pra di una città. Dopo visitato tutto 1* impero , e ponderata 
diligentemente ogni cosa fé* di sua casa un liceo , e miglia) a di 
discepoli andavano ad udirloed interrogarlo sopra ogni maniera 
di dottrina. Confucio operò felicemente la riforma del regno 
di Lou , ma quivi ancora guaste le sue ordinazioni , dovè sof- 
frir la cacciata dalla corte « e dopo assai rischi della vita , 
intanto che^ li ragguagliava ad un cane misero ed affamato ^ 
morì nella sua patria , e ninno fu dopo morte siccome lui in 
onore e venerazione. Una temperanza di costumi , un corredo 
di sana scienza , un amore di ordine e di buon regime nei 
principi e di felicità ne* vassalli, una cura estrema della buo- 
na educazione de* giovani , disinteressato onninamente , buon 
marito e buon padre ; ecco le ragioni per cui fra i cuori 
prescelti def Paganesimo merita spezialissimo luogo Confucio, 
Platone fu la meraviglia della Grecia per la sublimità 
dell* ingegno per la squisitezza del dire , e per la copia del 
sapere. Sdegnato della persecuzione tramata ^ontro di Socra- 
te suo maestro « parlò assai liberamente , e per sua sicu* 
rezza andò alla volta di Megara. Di là intrapreise molti viag- 



gi per udire i migliori sapienti dsU^ età sua , e puossi dire 
non esservi scienza coi non attendesse. Tre yolte visitò la 
Sicilia , ove die le massime prove di sua virtù , e della bon- 
tà del suo cuore : imperciocché non tradì V amicizia di Dio- 
ne per quanti onori , e pes quante ricchezze lo solleticasse 
Dionisio il giovane , ne ^lasciò sopraffare dalla potenza di 
Dionisio Prisco , che non gli esponesse coraggioso i diritti 
della giustizia. Vendicossi delle imboscate tesegli dai tiranni 
li Siracusa con una nobilissima dimenticanza, e nei tempo 
* die dimorò nella Sicula corte non si macchiò giammai di cpiei. 
va) da cui è tanto malagevole in que* luoghi il camparsi : 
talché ricusò disinteressato ogni favori e regali del Prenca 
di cui era il Consigliere , fece udir coraggioso la voce d^unaj 
severa morale , e f u costante proteggitore della causa degli 
oppressi. Mostravasi alieno dalle magistrature, ed ebbe fiso 
in laente di non poter meglio giovare le cose pubbliche , che, 
neir ordinar T accademia* Aperse dunque la celebre scuo*- 
la e delibando quanto credette buono di Socrate , di Eracli- 
to e di Pittagora , ed ai gradi dell'* ingegno de* suoi allievi 
ancKe le sue dottrine accomodando , ripurgò la teologia na- 
turale , parlò di .Dio quanto un Pagano meglio il potesse che 
quasi lo diresti illuminato da rivelazione , purificò la morale 
e dielle jper meta il bene Supremo , poeta ad un tempo , ota^ 
tore , politico , moralista meritò eoa ragione il titolo sovrag- 
grande dì Omero della Filosofia, Lo zeko di cui ardeva per 
la verità e per la giustizia , la costanza nell^ amicizia di Dio* 
oe sventurato che gli costò la disgrazia di Dionigi , e lo po- 
se più volte in rischio della vita , questa sola é più che suf- 
ficiente a vendicargli il posto tra i cuori prescelti , e ren- 
derlo mirabile in mezzo alle turpitudini e alla corruzione di 
ogni maniera de^ tempi suoi , dalle quali poco o nulla rimar 
se contaminato. 

Ma comechè Platone e Confucio fossero due cuori ben- 
fatti , e non possano al4>astanza secondo il loro merito lo- 
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darsi , io non credo che il Sig. Cerbet né altri li volesse 
per ogni lato ràggaagliare ai cuori prescelti di Fenelon e di 
Vincenzo de Paoli o di tant^ altri Eroi della Carità Cristia- 
na. Altra legge temperava le azioni del Vescovo di Canibrai 
e deir Apostolo delia Francia , che quella del Greco e del 
Cinese filosofo. L** Evangelica morale non vuole già quel di* 
sprczz'j orgoglioso degli uomini benché camminino per via 
non buona , ma insegna al giusto la dolce maniera di maneg- 
giarsi coi viziosi , e di quanto ripugnano costoro ad abbrac- 
ciar la giustizia e la sana morale , di tanto quella impone a 
suoi seguaci di adoperarsi pel bene dei traviati. Misera la so- 
eietà , se Cristo ne avesse detto; che quando fosse infetta ^ 
mali , dovemmo ratti fuggire da lei , e rintanarci tutti naia 
solitudine : traboccherebbe la piena dei vizj , e non essen- 
dovi chi colla ragione o colP esempio li raffrenasse , non pur 
le città , le nazioni; ma Je famiglie istcsse diverrebbero il- 
campo della barbarie , e della disperazione. Sappiamo air in- 
contro che i lavoratoi'i Evangelici devono siccome pecore gct-J 
tarsi in mezzo a lupi , e non torcerne già il piede alle per- 
secuzioni ed alle mi^lJiceaze , ma credersi beati in seno alla 
Sventura ed alla calunuij. Platone e Confueio son degni é ve- 
ro di gran lode perché furono intesi a migliorare chi go- 
vernava le popolazioni , dai quali il comuii bene dipenda ; 
stabilirono é vero le scuole per ben educare i giovinetti , e 
disporli ad essere P ornamento e la felicità delia nazione : 
ma di quali massime V iiubcvevauo essi mai f Quegli nella 
constituzioue di sua Repubblica trascorse in tanto errore , 
che ne venia sciolto il più bello e dolce legame che abhii' 
no gli uomiiii in sulla terra , quello di sposo colla sposa : 
sciolto il fonte più grato di amore , quello di padre col fi' 
glio : sciolta la ^tenerissima e vigil cura della educazione. 
E quando si sciolga nella Società il gran legame di amo- 
re , e di amore il più vivo quale è quello del sangue ^ 
presumeremo noi di riputare in chi lo scioglie , un cuore 
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preseeito e buono , come in quello che ne fa la base della 
Società , della legge , e del costume ? Sia tutto fra noi co- 
mune dioea Platone a, suoi uditori , non vi date alle turpi- 
tudini , air ubi iacbcxza , air oppressione , agli inganni ; ma 
se ne ccrcliiamo da lui la ragione , non troveremo già che 
intendesse di piacere così al Dio sovrano perchè di lui fosse 
tale il volere , e tale la legge ; bensì riguardava all' anda- 
mento de** pubblici ncgozj , e il suo fine era di schivare , 
quanto il potesse , la rovina degli ìmper) , e le dissensioni 
de* sudditi ; scnoncbè non piantando egli , siccome i cuori 
di Fcnelon e di Vincenzo , per base della morale V amor di 
Dio e dei simili , s' affaticava indarno a riformare il costu- 
ine ^ e V esperienza ce lo impara che partitosi Confucio dal- 
la reggia dì Lou , e Platone da qupUa di Siracusa , le loro 
instituzioiii eccellenti perchè mancavano della giusta base , 
voglio dir dcir amore, furono di tratto rovesciate. Gran co- 
sa egli è nella storia della Filosofia, che Cristo con due pre- 
cetti desse il tracollo a quelle imponentissirae Scuole deir£r 
gìtto e della Gà*ecia, in cui avean sudato da secoli cotanti 
ingegni, amerai il tuo Dio sopra ogni cosa , amerai il tuo 
simile siccome te stesso : queste furono le parole che valse- 
ro ad oscurare , a porre ncll' obblìo tutte le morali legisla- 
zioni che dalla magna Grecia , e dalla Grecia uscirono con- 
apparato meraviglioso di felicitare gli uomini e gli imperi . 
Platyne si contentava di mandar dicendo a Dionigi dalla cui 
corte era statò bandito , che non avea momento da ricor- 
darsi di lui: e Fenclon discacciato dalla reggia di Luigi non 
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potea dimenticare il suo Prence , e scrivevagli aurei consi- 
gli , e quando ajutavalo colla sua robba in ristorare le ar- 
mate , quando egli medesimo invigilava alla cura dell' appe- 
state milizie. Platone finalmente andò superbo del suo sape- 
re a segno , che inimicossì Senofonte , Antistcne , Eschine ed 
Àristippo , che erano dell' età sua i meglio dotti : Fenelon 
e pur vero che lungo tempo dibattessi col vastissimo ingegno 
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di Bossuet , 1* nomo ìL più sapiente della Francia ; mai Fe^ 
nelon tuttoché aresse sulla sua mistichità per molti anni me- 
ditato , la sostenesse caldamente , ed agramente ancora « gli 
fòsse costata lo scacciamento dalla corte , pure alla voce di 
una condanna che gli lancia il capo della Chiesa il Romano 
Pontefice , Fenelon condanna anch'* esso il suo libro diletto , 
quello che gli valse tanta cura , e tanti sudori , conda^ina 
que* ragionamenti che con tanto piacere ed intendimento egli 
avea creato , condanna la cosa più cara del mondo , i parti 
deir intelletto , e trionfa cosi di quel mostro delP amor pro- 
prio cai non vale umana forza non che ad abbattere , a raf- 
frenare. Queste vittorie dei proprj sentimenti , e dell^ inter- 
no amore che ne tiranneggia , non le conobbero i cuori pre- 
scelti de^ Gentili ; ma erano riserbate ai cuori informati del- 
ia morale più pura , che ha per base V amore di Dio e de« 
gli uomini , e in conseguenza 1* amore del vero e dei giusto. 
Che se ci volgiamo a Vincenzo de Paoli , io non so dove in- 
«0Diineiare per dire degnamente di quel cuore prescelto , di 
queir apostolo di carità , le cui gesta soprabboodaoo per dh 
minuire le lodi di qualsivoglia cuore prescelto del Paganesi- 
mo. Basti il sapere che quei fanciulli i quali dal cuore buo- 
no di Confucio si lasciavano con la più cruda disamorevolez- 
za esporre , que* vecchi ai quali dopo aver faticato per la 
patria e per la famìglia si facevano innanzi sera finire i gior- 
ni , erano alP incontro raccolti , e con diligenza educati , e 
con pietà mantenuti dalP ottimo cuor di Vincenzo ; il quale 
non intendeva già a riscuotere da un** Accademia , o da una 
popolosa scQola meraviglia ed applausi ^ ma più di buon gra- 
do ricercava la Lode in mezzo alia feccia della società , in 
mezzo agli schiavi che son da tutti svergognati e derelitti in 
mezzo agli ammorbati da cui si fuggono i parenti e gli ami- 
ci. Quello è il vero cuore prescelto che al par di Vincenzo 
non si sta solamente a versare fra le teorie , a rintanarsi 
nella solitudine , a creare sistemi ^ ad accattar gli elogi della 
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ambizione , a dispregiare in modo strano le ricchezze , ma 
che si adopera costantemente coi fatti , si fa in mezzo alla 
società più bisognosa e languente , né gli cale del biasimo 
che talora riporta , né dei mali che si procura , né dei pe- 
rìcoli eh* egli affronta , né dei beni di cui $i priva ; questo 
a dirlo in brere fu il cuore di Vincenzo de Paoli , e tali de- 
▼ono essere i cuori che yoglion dirsi meritamente"^ prescelti. 
Ben dice il Gerbet che T uomo nelle arti , ne^li stndj , nel- 
la gloria vola dietro ali* infinito ideale del bello. Perché vie- 
terem questo slancio nella religione ì Ma quale slancio più 
nobile di qoel che vuole la religione cattolica , lo slancio 
dell* amore a Dio , ed ai simili nostri ? Appunto lo slancio 
dell* amore fu ' quello che meritò tante lodi a Fenelon , e 
molto più a Vincenzo de Paoli dalla Chiesa canonizzato ed 
a tanti innumerevoli Eroi della carità cristiana , i quali e 
pei pensieri e pei fatti son da chiamarsi le intelligtnze su» 
periori e i veri cuori preteelti, \ « 
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ANNOTAZIONE L. 



Se le Chiese eT Oriente tennero men sodo su questo pun^ 
to di disciplina .... non raddossando la continenzn ai 
semplici preti .... tuttavia esse la mantennero ne* f^e- 
scovi distrettissimamente* S. i* del Gap. VI. 



Non è stata già un melanconioso pensiero di alcun Ponte^ 
fice e di Vescovi de* primi secoli , «he facesse imporre la 
legge del Celibato ai sacri Ministri della Chiesa cattolica.^ 
Furono gli Apòstoli stessi che ai priÀiitiTi fedeli la racco- 
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roanJarono , siccome cosa che renderali dedicati a Dio per 
intiero : e se Paolo lasciò che chi aveva menato una sola 
donna salir potesse al Vescovato, noi fece già perché aves- 
se in minor pregio la continenza ; conciossiaché bramava ar- 
dentemente fosse ciascuno vergine al par di lui : ma largheg- 
giò alquanto in quelP ora non per ciò solo che aveva da fare 
con uomini rozzi e carnali , siccome la pensa Gerolamo ; ma 
spezialmente perché o nessun uomo o al certo pochissimi 
erano in que^ tempi , adatti alla dignità di Vescovo per Tetà 
matura , i quali non avessero^ tolto moglie. E potremo di più 
rispondere che S. Paolo ammise si al carico Vescovile un 
che fosse marito : non disse però potere il Vescovo continua- 
re negli uffizj deir ammogliato. Ma che vorrà dire , che in 
ogni tempo si agguzzarono le lingue contro questa legge di 
castità , e per lo più da coloro che non ne erano aggravati? 
Strana cosa egli è certo che si volesse la continenza nelle 
milizie d* ogni gente , come a di nostri anco vi si cerca , e 
ilio ne* Sacerdoti essa muova lo sdegno e il mal talento dei 
ragionatori. 

Ma a chi ben consideri come V uomo sempre vegga di mal 
occhio tutto ciò che dirittamente o iodirittameate si oppone 
alle male sue cupidigie , verrà fatto chiaro non potersi ag- 
gradire ne' sacri Ministri quella legge , la quale tuttoché sia 
lontanissima dal condannare il matrimonio , che dalla Chie- 
da é santificato , pure fa sì che coloro i quali vi si assog- 
gettano , appajano* alla società siccome stranieri ad ogni af- 
fettuosa inclinazione , e perciò taciti riprensori non che del- 
le ree passioni , d' ogni menoma effeminatezza , e di ogni 
lievissimo attacco. Se però è già un utile di gran momento , 
quello che i sacri Ministri tacitamente raffrenino V ardenza 
delle cupidini , e che la semplice loro presenza arresti di 
molti disordini , non fu questa la prima cagione che si ca- 
ricassero della legge del celibato. Paolo che conosceva il 
cuor dell* uomo quanto e più che lo voglia conoscere un sot- 
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tìììssimo filosofo de di nostri , prevedea come chi fosse stret- 
to in maritaggio aveva di che peosàre d' assai più alla terra 
che non al Cielo : e che sebbene la propagazione fosse opra 
santissima , pure mantenendo sempre un colore di sozzura ,• 
non conveniva a quelli i quali ogni giorno maneggiar dovea- \ 
no V immaculato il purissimo agnello , e che intendevano a 
.' sbarbicare ojjni affetto che al mondo ne attacchi. E chi sa 
che quel vaso di elezione non prevedesse per divino spirito 
come i fedeli avendo a porre in mano del- Sacerdote il peso 
de' proprj falli , avrìano%ae^so fidanza agevolmente nei celi- 
bi , e sariano alP incontro stati ritrosi dì confessare agli am« 
mogliati le colpe ; siccome vcggiamo avvenire nelle Chiese di 
Oriente ? Or dunque la continenza raccomandata cosi forte 
da Paolo ai divini Ministri giacché non poteva sul nascere 
del Sacerdozio novello esiggerla strettamente , fermò le più 
fonde radici si nella Greca che nella Chiesa Latina : salvo- 
che in quella si ammettevano al Presbiterato e al Diaconato 
coloro, che usavano matrimonio , in questa chi vofea alten* 
dere all' uffizio di sposo era da que' gradi respinto; mentre 
però nelP una e ncU' altra i già Sacerdoti non poteano menar 
moglie , né i fatti Vescovi , se mai avevano consorte , durar 
poteano nelle nuziali incumbenze. Di questa disciplina sono 
chiarissimi testimonj Epifanio, Gerolamo, Basilio , Crisostomo 
ed altri santi Dottori la cui dottrina di ecclesiastiche scien- 
ze e delle leggi delle loro Chiese non può dalP uomo il più 
sfrontato portarsi in dubbio e meritamente fu dal Gcrbct so- 
stenuta , massime sul celibato de' Vescovi d' Oriente , al 
quale uopo nelP ottava annotazione si distese in ragioni so- 
pra r aringa del famoso Pafuuzio ai Padri JSiceni. E poiché 
a questo Pafnuzio i morditori del celibato si rivolgono ogni 
giorno , aggiungeremo alcune osservazioni a quelle saviamen- 
te fatte dal nostro Autore ^ perché più non si rugumi la 
stessa obbjezione. Il Gerbet va dietro alla comune dei con- 
troyersisti , i quali tacciano di menzogna la storiella di Paf- 
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nuzio regalataci da Socrate e da Sozomeno , e si appi^^a al- 
la mancanza^ del nome di qael Vcf covo nell* albo delle So- 
scrizioDÌ , ed alle decise parole sulla 'Vescovi! continenza dei 
SS. Epifanio e Gerolamo , e finalmente accenna di volo , co- 
me il discorso di quegli storici non sia da tanto , da venir- 
ne meno la fermezza della legge del Celibato. Noi brame- 
remmo cosi negli altri , come in questo caso ove ci si op- 
ponga un fatto di Storia , che , anziché negarlo , ben si di- 
samini , e piuttosto r errore si accusi dello storico nel por- 
re alcun sentimento in bocca a quelli di cui parla , che. mac- 
chiarlo di bugiardo neir intiero racconto. Per la qual cosa 
non oseremo negare di botto , che Pafnuzio non presenziasse 
il Concilio di Klcea ; conciosiachè Rufino più antico di So* 
crate , chiaramente rapporti che Pafnuzio vi assistesse ,■ e 
che quar uomo purissimo di costumi e chiarissimo in santi- 
tà vi fosse in grande onore dairimperatorci ricevuto , e te- 
nuto per caro. Aggiungasi che sono citati i Compagni che si 
avviarono con Pafnuzio alla volta di r^icea , come Aitalo Ve- 
scovo di Schedi a , e Tiranno monaco Vescovo di Antinopoli : 
né a chi ha per le mani le lettere sinodali de^ primi secoli 
dovrà far meraviglia che il nome di Pafnuzio non veggasi tra 
i Vescovi sottoscritti , giacché lasciando a parte quella vana 
risposta , che pur si die francamente da alcuno storico di 
troppo ardito , vale a dire che molti Vescovi di que'' tempi 
non soscrivcssero perché non sapeano di scrittura , nessono 
ignora come molti partivano dalla ragunanza innanti il giorno 
della soscrizione , i quali però si riputavano consenzienti o 
per la fede già dichiarata a voce in faccia dei sozj Pontefi- 
ci , o confermata per le lettere che prima o dopo la loro 
partita mandavano alle lor Chiese : e per ciò erano essi an- 
noverati fra i Padri che favorito o condannato aveano le sen- 
tenze proposte. Della quale mia asserzione trovasi una graye 
testimonianza in quelle lettera dei Padri del Concilio di Sar- 
di , ove dicesi in ultimo , che t Vescovi favorevoli alla dot- 
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trina dì S, Atanasio furono di più the i nominati in quello 
scritto : perciocché molti aveano spedite {ettere alle proprie 
Chiese convenendo coi restanti che adempiuto ebbero alla so- 
crizione. ( Op. S. Athan. Patav, 1777. Tom. I. pag. i33. ). 
Inoltre non è già in un luogo solo che Socrate fa menzìon 
di Pafnuzio : incomincia invero nel Capo ottavo a porlo fra 
ì Vescovi più ragguardevoli , e lo nomina col celabratissimo 
Spiridione di Cipro ; quindi neir undecimo pria di venire al- 
r aringa sulla continenza , ci dà le notizie di sua pietà , e 
de^ suoi miracoli , non che delle grazie che usavagli Costan- 
tino , il quale in segno di reverenza lo chiamava nella sua 
Reggia , e baciavalo d^ onde il barbaro Massimino aveagli car 
vato V occhio. E qui voglio avvertito il leggitore che sicco- 
me vi ha di molti ^Pafnuzj nella storia , non credesse che 
noi e Socrate avemmo preso alcun Pafnuzio posteriore , ed 
allogato fra ì sedenti del Niceno consesso. Non v^ ha dubbio 
che il nostro Pafnuzio della febaide fu prescelto al Vesco- 
vato da S. Alessandro e da Atanasio , e non volendo defini- 
re se anch'* egli fosse pria stato monaco presso S. Antonio , 
asseriremo che fu chiaro in Nicea , tenerissimo di Atanasio, 
e più ancora della Divinità del Verbo neir anno 5q5. e non 
meno raffermò il suo voto contro i fautori di Ario colà in 
Tiro , da dove trasse S. Massimo Pastore di Gerusalemme , 
che da alcuni ^i volea condurre per mala via ; |a. qual cosa 
è agevole a dimostrarsi dalla lettera mandata da Tino a Fla- 
vio Dionisio in difesa di Santo Atanasio , ove tra i Vescovi 
Egizj é nominato Pafnuzio. ( Op. S. Athan. Tom. I* pag. 
i54* ) Il perchè il nostro Pafnuzio di Nicea e d:i distinguer- 
si da que* Pafnuzj che tra i 94. Vescovi Egiziani si trova- 
rono al Concilio di Sardi neir anno 347* e da quel Pafou- 
zio Vescovo di Sais eziandio di Egitto , che favorendo lo 
stesso Atanasio al Concilio Alessandrino nel 362. fu man- 
dato in bando a Diocesaf ea di PalestiiM^ ; ne si dee spe- 
zialmente confondere eoo Pafinuzio Abate nella Tebaide , 
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creduto da Tillemont l* amica di S. Antonia, e quello 
che converti Th^Is la cortigiana. Rappiccando adunque 
il filo del mio^ discorso , ripeto che sebbene menassimo 
buono al 6ig. Villemain , «che veramente fu a Nicea il vec- 
chio e venerando Pafnuzio , come Socrate e Sozomeno lo 
raccontano , non ne viene già che tutte le cose messe in 
bocca a quel santissimo Vescovo abbiano da giararsi per 
profferite da lui. Colla qual furma di ragionare che io seguo, 
ben s* avrede ciascuno « come io rispetti un fatto positiva- 
mente a noi raccontato , e dirittamente non combattuto : e 
come io riduca la qnistione a questo punto ; se cioè dob- 
biam credere con Socrate che i Vescovi Niceni intendessero 
d' imporre una legge nuova , quando proibivano a Vescovi, 
a Preti tea Diaconi di usar della donna \pro ; oppur se dob- 
biam credere con Epifanio , con Gerolamo , e tanti altri Pa- 
dri deir Oriente che i Vescovi dal di che erano iniziati alla 
dignità di Pastore aveano da abbandonare la sposa se an- 
cora vìveva. E* dunque chiaro ch^ io batto diversamente 
quegli Storici, da quanti finora li hanno attaccati, giacché 
pongo da una parte i sentimonti che Socrate e Sozomeno 
dopo un secolo e più rapportono di Pafnuzio e degli altri Ve- 
scovi Niceni , e dall' altra i sentimenti di Epifanio più vici- 
no di mezzo secolo al Niceno Concilio , e di tanti altri Dot- 
tori della Chiesa Greca che fanno punta a punta col detto 
dei primi. Mi è noto che Socrate incomincia dal dire „ vi- 
„ sum erat Episcopis novam legem in Ecclesiam inducere 
„ ut . • . . Episcopi , Presbyteri , et Diaconi ab uxorura 
„ concubitu abstìnerent „ ; dal che ne conseguita che pria 
del Concilio non erano i Vescovi astretti ad astenersi dalla 
propria donna. Ma qui appunto io nego fede allo Storico , 
che cioè si credesse dai Vescovi Niceni di coniare una leg- 
ge nuova , esiggendo dai Vescovi la continenza. E come pe- 
teano dirla nuova , se udiamo tanti Scrittori che la chiamano 
legge Apostolica , e che si scagliano fortemente sopra certi 






che ne faccano mai uso io alcune Provincie? „ Nonnullis 
„ adhuc iu locis Presbiteri , Diaconi , et Hypodiaconi libe- 
,» ros suscipiunt. Aespondeo non illud ex Canonis auctorita- 
«, te fieri ; sed propter homiiium igna¥Ìam , quae certis tem- 
„ poribus negligenter agere ac conniyere iolet ( Epiph. Her. 
9f ^9* ) 1» Giudicheremo forse tutti que* Padri JNiceoi im- 
mersi neli* ignavia , perchè trattandosi di proibire V uso del 
matrimonio ai Vescovi , pensassero di creare una legge nuo- 
va ? Che anzi se diamo fede ad Epifanio né pure i Preti , i 
Diaconi » e ì Suddiaconi poteano figliare per canonica conces- 
sione : ma attenendoci alla questione nostra sui Vescovi dob- 
biamo conchiudere , che la stessa ignavia degli uomini non 
trascorse cotanto da tollerare in essi Vescovi generaelone di 
carne , perchè non V ayria tacciuto quel santo Scrittore. 
Menti adunque solennemente lo storico , quando ai Vescovi 
di P^icea appose il pensiero della legge jiuova sulla conti- 
nenza : perciocché il voler bandire uua legge nuova suppone 
o una legge da abrogarsi , o una consuetudine colla forza 
di legge da sradicarsi : delle quali due cose niuna a So- 
crate ne accordiamo sulla continenza , amando meglio di 
credere ad Epifanio , ed allo stuolo immenso de* Padri Gre- 
ci • che lanciandosi contro gli incontinenti Ministri non ac- 
cosavano già una tollerata consuetudine , ma la pretta igna- 
via degli uomini. Non vi volea dunque di legge nuova per 
rintuzzare cotale ignavia di certi Fedeli sopra V uso del ka* 
lamo non impedito ai sacri Ministri , e se. facea d* uopo a 
que* Vescovi di Nicea V intimare la separazione del toro , 
non aveano che ricordare e sancire le Apostoliche tradizio- 
ni. Di più che intrattenendomi io solamente sulla continen- 
za de* Vescovi \ ho migliore ragione di palesar Socrate men- 
zognero • il quale chiama nuova nella Glùesa d* Oriente 
quella legge , che ai Vescovi proibiva V uso di matrimonio. 
Invero mi basterebbe a svergognarlo il (atto di quel Sine- 
sio , che giusta la fede di S. Gregorio di Nasianzo ( Ep. io5, } 
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noo Tolea saper di Vescovato , perchè non vdea abbando» 
nare la moglie. „ Quare hoc omnibus praedico et testor » 
„ neqae me ab uxore prorsos sejuDgi velie , ncque adalte- 
9, ri instar cnm «a clanculnm consnescere. AUerum enim ne- 
,, qoaquam pium est , alternm iUìcitam. „ Oltre che asse- 
riya ancora té addaci non posse ad /idem resurreetionis , e 
però pregava di essere dal carico episcopale dispensato ; e 
giacché cosi pel costume come per la dottrina egli non era 
capeyole di dignità tanto grande. Non è già questo un rac- 
conto che sia agli arversarj nostri sospetto, essendo che di 
spesso eglino medesimi a noi lo affacciano. Invero siccome 
Sinesio , comeché volesse durare ad usar di sua donna , fa 
iniziato ali* Ufficio Vescovile ne traggono quelli contro di 
noi argomento : ma i meschini non s* avveggono come colo- 
ro che innalzarono sulla cattedra Sinesio ebbero le sue pro- 
teste per mere scuse , quasi tentasse di sottrarsi al peso di 
Pastore. E a dir vero se le^ ragion di Sinesio avessero te- 
nute per reali e veraci , chi v^ ha che crederebbe si con- 
servasse Vescovo cattolico colui che ingojar non potea la 
fede della Risurrezione ? £ dato ancora che da alcuni si ac- 
consentisse a Sinesio di montare al Vescovato nell* uso del 
talamo perseverando , che si vuol dire però che Sinesio stesso 
allegava che durando da Vescovo a starsene colla sposa 
avrebbe agito siccome uu adultero , e che era cosa non le- 
cita r aver con essa commercio ? Posto adunque che Sinesio 
fosse levato alla Cattedra di una Chiesa colla protesta di 
non rinunziare alla generazione , non saremo noi' nel caso 
dell' ignavia e della negligenza contro cui grida Epifanio ? 
Conciosiaché non altro era il parlare di Sinesio fuorché que- 
sto : voi mi volete Vescovo , io noi voglio e noi posso , 
perché non mi sarà fatto di staccarmi giammai dalla mia 
sposa , e vi fioro di non voler a guisa di adultero aver con 
lei segreta dimestichezza : se però mi passerete per buona 
questa azione che io conosco illecita , del pari che se non 
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vi cale come io non creda alla risurrezione , eccomi pronto 
a reitire le Episcopali insegne. Sinesio pertanto ebbe la 
Mitra , perché le sue parole furono prese per buona via 
ed egli colse il premio d* una umiltà mal intesa ; o perché 
s* incontrò con quegli uomini della cni ignavia seppe il fel- 
loue ritrarrle vantaggio. Per le quali cose da noi dette ci 
sembra esser chiara la menzogna di Socrate , il quale parla 
de Vescovi' come se avessero potuto figliare , e chiama nuo^ 
va la legge per cui si dovessero astenere dalle antiche loro 
spose. Volendo poi pesar sottilmente anche quello ch« egli 
pose in bocca a Pafouzio , io non trovo di che menare co- 
tanto rumore contro il celibato de Vescovi siccome Ville- 
maiu lo ha menato : imperciocché stando alle parole del 
venerando Pastore della Tebaide , altro non avria detto « 
salvo che non era da imporsi a Cherici ed ai Sacerdoti il 
grave giogo di astenersi dalla propria donna , e che basta- 
va , che chi era ascritto nel Clero non togliesse più mo~ 
glie, r^on si ode in tutto il discorso di Pafnuzio far motto 
de' Vescovi : tanto era fermo che questi sposata una Chie- 
sa rinunziavano a£fatto alla Sposa cui erano per V innanzi 
legati ; e né anche Epifanio annoverò tra i casi delP ignavia 
quello di lasciar che i Vescovi attendessero a generare. A 
dileguare però da ogni lato V obbiezione contro il Vescovi- 
le celibato basata sopra Pafnuzio , rapporteremo in ultimo 
ciò che il P. Stiltingho pensò di quel racconto di Socrate , 
e porrem così fine a questa annotazione che nostro malgra- 
do ci é riuscita di troppo lunga. Osservò quel critico chia- 
rissimo come detta storiella é posta tra due fatti , che dice 
Socrate averli intesi dalla bocca di certo Aussauone Prete 
JNovaziano. Ora questi fu un solenne impostore ,7<^o™c ^ '^ 
vedersi dal fatto di Acesio , e da quello di Eutichiano No- 
vaziano, operator di miracoli , ambi rapportati da Socrate , 
ed ambo favolosi e bugiardi. Aussanone invero andò molto 
fanciullo al Concilio piceno iosiem eoo Acesio: il f/ercbè 
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dee riguardarsi air età assai tenera in che era Aussanone die 
potea facilmente sbalestrare udendo della qiicstion di Pafnu- 
EÌo ; € rii;uardarsi alP età quando rift*rillo a Socrate , cioè 
nella decrepitezza che è soggetta a dimenticanze , a confu- 
sione , a dubbiezze , ed in molti uomini a strana TOglia di 
sfoggiare in antichi racconti. £ massime é da por mente che 
Aussanone era pretto Movaziano , e più non vi vuole per 
sospettare ragionevolmente di un fatto contrario air usanza 
e dottrina della Chiesa , se nasca dalla penna di chi é in- 
fetto d' alcuna eresia. ( Vedi Tomassino noli' opera sulla 
Discipl. Ecclesias. T. I. Lib. a. e Zaccaria nella storia del 
Celibato. ) - 



A]S NOTAZIONE M. 



Di quella f^uisa che oltre le comuni credenze sono tli~ 
pene le maniere, di penetrare più o meno chioramenfe nel 
l'ero senso dei dommi , da che ogni indì^fiduo , ogìii pae- 
se , ogni tempo ha un mudo proprio di percezione. ( S. ir. 
del C. VITI. ) 



Le parole prette delPorigiuale suonerebbero in italiano così: 
Oltre le crcd*:nze comuni , esistono dix'ersi modi di con- 
cepire i dommi , perché ciascun indii'idno , ciascun pae— 
se , ciascun^ epoca ha la sua propria intelligenza. Il colto 
cattolico non che il perito ne' teologici studj , che s' im- 
batte in suddetta sentenza farà di corto una posa , poiché 
di primo colpo e dcssa ardita. Se son diverse le maniere di 
concepire i dorami , dov' è l'Unità della Fede , priiuissìina do» 



le dcliu Chiesa cattolica , e cotanto da Paolo raccomandata? 
Sx3 ogni individuo ha il proprio modo d^ intendere , non riu- 
scirebbero certo a buon fine gli invitti argomenti dei cattoli- 
ci contro lo spirito privato de** Protestanti : e se ogni città , 
ogni tempo tiene la sua intelligenza nelle cose di fede , do- 
vrem porre m oblio quei tetmini di Dottrina Cattolica ossia 
universale , e di Apostolica : conciossiachè é sulliciente a cia- 
scuno il 9aQ intendimento , sia o no a quel degli Apostoli 
conforme. Ma usa è chi non vegga dover essere ben altro il 
pensiere del eh. Autore , che di comprovare V intendimento 
privato sul rispetto de^ dommi : quando egli in tutta la sua 
operetta ( vedi il C. IV. ) non fa che combatterlo vittoria- 
samente , e ribadire il peso gravissimo deir autorità. Il per- 
chè n^i astenni dui v«rbo concepire , ed amai meglio di scri- 
vere , che son diverse le maniere di penetrare nel vero sen- 
so dei domini , e che ogni individuo ha un modo proprio di 
percezione credendo di interpretare cosi la vera idea dell'au- 
tore , il quale naturalmente altro non volle dire , salvochè 
oltre le credenze comuni , ogni individuo secondo il proprio 
ingegno e la scienza , ogni paese secondo lo sviluppo e la 
qualità del cielo , ogni tempo secondo le circostanze , ser- 
vano uu modo più o meno chiaro e profondo di penetrare 
nel vero senso dei dommi , sebben questi e in ogni tempo , 
e da òiascuuo si sieno ugualmente creduti. A dir vero nella 
legge antica non penetravano forse i Profeti nel senso Jel 
domma di un futuro liberatore molto più vivamente che noi 
faceva un vile artiere od uno schiavo ? E nella legge di gra- 
zia io non crederei che alcuno presumesse di ragguagliarsi 
nel penetrare entro il senso dei dommi ^ ad un Paolo di al- 
tissimo e sceltissimo ingegno , o ad un acuto Giovanni , o 
ad un sottile Agostino , o ad un Tommaso , ed a tanti altri 
luminari delle sacre scienze. Io tengo del pari che le Chiese 
d' Egitto fra i bollori dell' Ariana eresia , e colie orecchie 
tese a quel fiume d' eloquenza e di robusta dottrina , Aia- 
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nasio P invincibile , penetrassero per avventura io que^ mo- 
menti meglio della Chiese Asiatiche nal domma della Divini' 
tà del .Verbo. E qual meraviglia se dopo il Niceno Goacilìo 
vi fu il modo proprio di percepire V ffomousion ; se dopo 
Nestorio si penetrò più chiaramente nel senso della persona, 
dopo Eutiche in quello delle nature , dopo i Monotéliti in 
quello della volontà , e cosi àeìV adozione del Figliuolo do~ 
pò Felice ed Elipando , e della transustanziazione dopo G al- 
vino e Lutero ? Non e già a dirsi , che innanzi a^ que* tem- 
pi non fosse ferma la Divinità del Verbo , V unica persona 
in Cristo , le due nature , e le altre tutte verità della fede : 
ma che soltanto non si penetrava da tutti cosi agevolmente 
siccome in appresso nel vero senso di que^ dommi ;/^tanto 
che i Padri stessi parlarono meno cauti , poiché vivevano ed 
insegnavano più sicuri. E coglieremo di buon grado questo 
luogo per esortare tutti che scrivono nella Francia per la 
buona causa della Religione e del potere , che maturino so- 
venti alcune espressioni , massime ne* Teologici discorsi , le 
quali io ben credo escono loro di penna quando in essi ri- 
bolle quel fuoco di elequenza , il quale allentando il freno 
air imaginazione si lascia addietro V intelletto : cagionQ che 
molti de* buoni cosi della Francia medesima come dell* Ita- 
lia oppongono fortemente a que* campioni , e ne soffre T ot- 
tima Filosofia ) e la Religione medesima , coneiossiaché non 
siavi maggior male dèlie scientifiche dissensioni fra coloro 
che specchio di costumi , e forniti di vasto sapere mirano 
air istessa meta T aumento della virtù , e il bene della Chiesa. 
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ANNOTAZIONE N. 



La Verità del pari essendo per se stessa una sola , tut-' 
te le negazioni si eonfondoao in ultimo in una negazione 
larghissima» (S. i* del G. IX. } , 



La verità considerata ia nnÌTersale altro non è che una 
conformità delle cose al proprio loro principio. Imperciò s* 
ingannano a gran partito coloro , che misurano il yero dal 
solo giudizio della ragione , quasi fosse il principio della 
verità : mentre essa non é che un assaggio di quella verità 
infinita che tutto sa e tutto conosce. Il perchè se ci venga- 
no proposti dei misteri , non dobbiam già crederli manco 
veri , per non vederne la conformità colla ragione : la qua- 
le in vero non è il loro principio , ma questo si bene è la 
sapienza di Dio che ce li rivelò. Di più se noi asseveram- 
mo come la verità abbia il suo principio nella ragione pri- 
vata di ciascun uomo , diventeremo tutti onniscienti , e 
ciò che è incredibile a dirsi , essendo var j i giudiz) di que- 
sta ragione la Verità non sarà una sola , e nuoteremo nel 
pelago dello Scettismo. I buoni Filosofi lo ripeterono sempre « 
che ,, vera ciascuna cosa si noma in quanto è alla divina 
„ idea , da eui riceve tutto il suo essere , pienamente con- 
,, forme : e la rclaiione di tal conformità , che assomiglia 
„ le cose alla divina idea è la ragion formale per cui veri 
,, sono tutti gli enti creati . . . . L* intelletto dopo V acqui- 
„ sto della cognizione , ad una pittura si rassomiglia , per- 
„ che è proprio della pittura ritrarre al vivo 1* esemplare 
„ che d* imitar si propose. ( IVfascardi sulU tavola di 
Cebete Parte IV. Disc. 7. ) 



IMPRIMATUR 
Vidit prò lUmo, et RR. DD. Episcopo 
Dominicus Can, Buccolini. 
MaceraUe die 12 Februarii i85o. 
Steph, Can, Gambi ni Pro-f^icarius Gè nera li s. 



Maccratae die 17 Februarii i85o. 

IMPRIMATUR 

Fi\ Raymundus Jaffei Ord. Prosd, Vicarius S, Qffìcii» 



VISTO DA NOI 

Delegato Apostolico di Macerata , e Camerioo 

G. Fabrizj, 
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